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EDITORIALE' 
Autonomia operaia e repressiQne 

E' cominciato il "semestre bianco". 
Le elezioni si sono concluse con una 
svolta generale a destra. Si è conclusa la 
lotta Fiat, non solo con un accordo 
" bidone" ma con una linea di riorganiz­
zazione della 'presenza sindacale in fa~­
brica orientata esclusivamente verso 11 
riprishno della produttività. La crisi 
avanza. Non saranno le misure anticon­
giunturali prese in questi giorni - il 
"decretino" Colombo - a fermarla, ed e 
quello che Giolitti e Colombo non si 
stancano di ribadire quando 'ripetono che 
il problema è la produttività: bisogna 
tornare a lavora'·e. 

La crisi incalza i padroni 

La crisi è ormai più profonda di quello 
che gli stessi padroni tendono a farci 
credere, ed è destinata ad aggravarsi. Ma 
ormai è chiaro che le sue conseguenze 
economiche sugli operai 'non bastano 
come in parte bastarono nel '64 - a 
stroncare la combattività operaia e a 
rimettere i padroni in sella. Quando 
Colombo, e con lui tutti i padroni, 
parlano ; non p..ensano certo di convincere 
con le loro prediche la classe operaia. Le 
loro parole sono il segnale per mettere in 
moto. mezzi più efficaci: primo fra tutti , 
la repressione. E la repressione infatti si 
fa sentire. Gli operai di Porto Torres 
sono attaccati dalle forze antiguerriglia 
del centro sinistra. La città Studi di 
Milano è presidiata da · un esercito di 
poliziotti. Il dr. Calabresi è promosso 
Commissario-Capo; al processo contro 
53 compagni arrestati a Torino il 29 
maggio vengono chiesti 79 anni di 
carcere, mentre contemporaneamente, 
nello stesso tribunale si svolgono altri tre 
processi contro Lotta Continua, e -
sempre a Torino - sono in corso contro 

, la nostra organizzazione quasi 300 istrut­
torie. La campagna per l'elezione del 
Presidente della, Repubblica la vincerà 
chi promette di non fare amnistie. 

DALL'INTERNO OEL CARCERE 



La repressione: nuova linea di tendenza 

La répressione colpisce duramente sia 
le lotte di massa che le organizzazioni 
tiyoluzionarie . - e Lotta Continua più 
di tutte, non a caso - ed è diventata 
onnai un tema con cui la lotta di classe si 
dovrà misurare a fondo nei prossimi 
Illesi. Perchè è un attacco politico che 
vede impegnate a fondo tutte le forze 
borghesi, che punta a chiudere le lotte in 
un cerchio senza sbocchi, dove la lotta 
non paga, ma costa sempre più cara, e 
non si presenta nemmeno più come 
OCcasione per far compiere dei passi 
avanti alla maturazione politica delle 
masse. E' un attacco che rischia di 
lasciare disorientate . le avanguardie-se 
Don sapremo raccogliere tempestivamen­
~ ~a loro maturità politica, la combatti­
ytta delle masse, e la tensione che con 
IIlte;'1sità sempre maggiore si· sviluppa in 
ognI angolo della società, in un program­
tna politico generale che dia senso e 
!X>ntinuità al loro lavoro di questi anni, e 
~ una piattaforma a medio termine, 
nspetto a cui misurarsi e porsi delle 
~denze. E' quello che ci proponiamo di 

lug
are col Convegno nazionale il 24 - 25 

lio a Bologna. Ed è quello che 
abbiamo cominciato a fare con il Con ve­
gn~ regionale lombardo il 3 - 4 luglio, di 
~I nessun giornale ha parlato, segno che 
~ velo di silenzio teso intorno a Lotta 
ontinua si fa sempre più fitto. 

Torino: vogtiono eliminarci 

Ma non dobbiamo sottovalutare l'a­
lII?etto di attacco contro le organizzazio­
n~ rivoluzionarie - e la stessa possibilità 
dI continuare a fare politica tra le masse 
- perchè oggi questa è una componente 
fondamentale della politica borghese. In 
uno dei tanti processi di Torino, il PM 
~ott. Marzachì ci ha annunciato che lui e 
I .suoi colleghi hanno intenzione di fare 
Piazza pulita della nostra organizzazione, 
e che ci stanno lavorando d'impegno. 
:. E'_ un attacco rispetto a cui sarebbe 
-coppo semplice dire che a coprirci 
saranno le masse, i nostri legami cori 
esse, l'essere pesci nell'acqua. Cosa che è 
selllpre vera, ma di pe~ sè non basta. La 

miglior difesa è l'attacco, e i tempi ci 
impongono di : organizzare rapidamente 
una controffensiva, di dedicare più tem­
_po e più lavoro a una mobilitazione 
contro gli aspetti più diretti di questo 
attacco padronale, per aprire delle con­
traddizioni all'interno del fronte borghe­
se, per creargli delle difficoltà, per 
rompere la compattezza e l'isolamento 
con cui cercano di immobilizzar.e le 
or:ganizzazioni rivoluzionarie, a Torino, 
come a Città Studi di Milano, a Roma, 
come nel Sud. 

Cominciamo a parlarne su questo 
numero del giornale ; ne riparleremo al 
Convegno. Ma intanto dobbiamo impe­
gnarci a lavorare con serietà e continuità, 
su questo terreno, per noi, come per 
molti altri, in gran parte sconosciuto. 
Non è un terreno separato dal nostro 
rapporto con le masse. Mentre a Milano 
tiravamo le somme del nostro lavoro, le 
indicazioni che abbiamo dato hanno 
cominciato a dare i loro fruti. A 
Bologna e a Firenze la lotta per la casa si 
sviluppa sulla linea di via Tibaldi, ed 
anche rispetto a queste lotte, al loro 
significato politico, al valore esemplare 
che possono avere, che in molte città, e a 
livello nazionale, dobbiamo sviluppare 
quel rimescolamento delle carte, e degli 
schieramenti politici, che a Milano ha 
messo per un po' di fronte borghese, e i 
revisionisti, con le spalle ~ muro. 

L'accordo Fiat 

Il secondo punto di riferimento del 
nostro lavoro deve essere un 'analisi e un 
ripensamento del significato generale che 
ha l'accordo Fiat. Su duè piani. Il primo 
è il suo can:ttere di "accordo pilota", -
come lo chiamano i sindacati - In tutti i 
suoi aspetti l'accordo è un attacco 
preciso, e puntuale, contro l'autonomia 
operaia, e tutte le forme in cui finora 
essa si è espressa, dall'assentimento alla 
lotta per l'eguagliam;a. 

Noi e le contraddizioni in seno alla 
borghesia 

- I delegati, per quello che significano 
nella strategia sindacale - e padronale -
sono falliti. Padroni e sindacati ne hanno 

preso atto. Li -sostituiscono ormaI l 

comitati, che sono una cosa precisa -
con le 700.000 ore di "stacco" dalla 
pro~u.zione pagate, .l~ loro competenze 
specifIche, le modalItà del loro funziona­
men~o precisamente definite -. Con i 
comI~ati' si cerca di far passare nella 
fabbnca, tra gli "operai di linea" una 
nuova stratificazione fondata nella ~orre­
sponsabilizzazione verso la produttività 
su ~n~ c:ooptazione nell'orga'nizzazion~ 
capItalIstICa del lavoro di un settore 
preciso della massa operaia. Non a caso 
la linea dei comitati si sta estendendo 
rapidamente a tutte le fabbriche. E' un 
fatto che ci deve far dire un NO reciso a 
quelle forze opportuniste a cui va bene 
tutto, purchè ci si lamenti un po' del 
sindacato. . 

L'autonomia operaia di fronte ai con­
tratti del 72 

Il secondo punto è su..esto. Con l'ac­
cordo Fiat i sindacati chiudono pratica­
mente le lotte fino alle prossime scaden­
ze contrattuali (che.per altro sono ormai 
vicine. Non ce ne siamo accorti, perchè 
dal '69, a oggi la lotta è stata veramente 
continua). Non ci saranno vertenze di 
rilievo. Dove ci saranno, come (pare) alla 
Pirelli, sar;mno aperte in modo da poter­
le chiudere subito-.Non è nell'obbiettivo 
di tenerle aperfu il più a lungò possibile 
che si deve manifestare e si manifesterà 
l'autonomia operaia. 

Ma anche ai contratti del '72 i sindaca­
ti cercano ormai di arrivarci come sono 
arrivati a quelli de1'66: con una situazio­
ne di stallo. della lotta, poca lotta, molta 
trattativa, moltissimi accordi separati -
primo di tutti, probabilmente, la Fiat. I 
contratti del'72 non sono cioè una 
scadenza sindacale che gli operai si 
trovano di fronte come terreno su cui 
esercitare la propria autonomia. Sono 
una scadenza interamente da costruire. 
Un banco di prova per gli organismi di 
massa. 

Mentre la lotta Fiat si chiude senza 
una sconfitta per l'.autonomia operaia, 
ma anche - per la prima volta dal '69 -
senza una vittoria, nelle fabbriche di 
Milano gli organismi di massa creati 
dall'autonomia operaia fanno le loro 
prime prove. Alla Pirelli, l'assemblea 
autonoma, - cresciuta su un obbiettivo 
apparentemente secondario: fare il pro­
cesso al padrone per il mancato paga­
mento del salario durante le ore di 
autolimitazione della produzione - - ha 
dichiarato sciopero, e lo sciopero si è 
fatto, in tutti e tre i turni, alle ore e nei 
modi programmati. AlI 'Alfa Romeo cre­
sce, sul tema della nocività, un 'organi-
smo analogo. _ 

Quello che non siamo riusciti a cos­
truire alla Fiat durante queste lotte -
l'Assemblea Operaia Unitaria - in parte, 

-e soprattutto, per carenze soggettive 
nostre; ma anche .per le difficoltà oggetti­
ve molto maggiori - cresce invece ID 
altre fabbriche e matura un 'esperienza da 
riproporre in tutte le situazioni. 

I contratti saranno una scadenza di 
lotta se avremo saputo far crescere in 
questi mesi degli organismi di massa 
autonomi in tutte le situazioni dove le 
condizioni .sono mature per farlo. Se il 
programma "prendiamoci la città~', sarà 
diventato patrimonio delle masse nei 
suoi contenuti generali, e nella capacità 
di far crescere su di esso l'organizzazione 
autonoma di massa nelle fabbriche. Se la 
lotta verrà vista come un momento per 
generalizzarlo e cominciare a tradurlo in 
realtà. Se insomma, nelle scadenze con­
trattuali, la classe operaia saprà vedere 

luna occasione per far valere i suoi suoi 
interessi contro la crisi. 3 

l' 



Da sempre i padroni hanno dominato su di noi inculcandoci il timore della legge e puntandoci contro i fucili degli 
sbirri per dimostrare che essa è ben difesa. Hanno voluto il rispetto della loro giustizia e l'ossequio verso coloro che 
sono fatti apposta per applicarla. Ci hanno abituato a salire e a scendere a testa bassa le scale del comune; della 
questura, dei tribunali, dei ministeri. Nelle loro scuole, nelle caserme, nelle fabbriche ci hanno costretti all'ubbidienza 
e al rispetto del superiore. Ci hanno raggruppati per categorie e hanno dato nomi diversi alla nostra volontà di rivolta: 

- 'delinquenza comune', 'delinquenza minorile', 'reati politici'. Ma ·anche nei 191'0- processi stanno appianando le cose: 
ormai siamo tutti 'delinquenti comuni' e le loro sono tutte sentenze politiche. Che cos'è la loro giustizia ormai lo si 
capisce sempre più in fretta e anche quali sono le armi per distruggerla ed imporre la nostra una volta per tutte. Agli 
occhi di tutti bisog~a demolire la facciata di rispettabilità che circonda la borghesia, bisogna abituarci a chiamare maiale 
un maiale e boia un boia. E'necessaria la denuncia costante dell'esercito dei nemici del proletariato dai "-generali" ai 
"caporali ", per ricostru ire a partire dagli interessi e -dalla vita quotidiana delle masse, la gerarchia sociale attraverso cu i 
il capitalismo perpetua il suo dominio, acquistandosi dei complici nelle file stesse del proletariato. 

QUANDO TI BECCANO 

Quando ti beccano e t i sbattono 
dentro ' puoi essere accusato di tutto. La 
condizione di proletario conduce inevita­
bilmente a una vita fuori-legge, ad un 
conflitto consapevole o no con le regole 
di questo stato e questa sce lt a è spesso 
l'unica soluzione per un problema di 
sopravvivenza. Non si tratta solo di ch i 
spacca vetrine o vende sigarette di 
contrabband o, queste sono le cose più 
appariscenti, quelle che fanno cronaca. 
Ma prendiamo per esempio il mercato 
de lle braccia nell 'edilizia, allora dalla 
cronaca si passa allo 'scandalo'. Si sco­
prono i racket, qualche mezza figura 
salta per aria e soprattutto si scopre che 
il tuo lavoro nel cantiere è fuori-legge, è 
abusivo, non è in regola con l'ufficio del 
lavoro. A questo punto non hanno molto 
ancora da fare, sei disoccupato, e così, 
una volta tanto, la legge ha effetti 
curativi: ti restituisce alla condiz'ione in 
cui eri prima del 'peccato'. Perciò noi 
proletari non abbiamo più niente da 
difendere, non solo un patrimonio in 
capitali, ma nemmeno una "rettitudine" 
morale guadagnata con l'osservanza della 
legge. Di nostro abbiamo solo le catene e 
non vogliamo più tenercele. 

QUANDO 'PIOVE' 

Anche le sigarette di contrabbando 
sono di monopolio: ma è una roba 
privata e ben difesa. anche se riconosciu­
ta dalle autorità competenti. Esiste un 
contrabbando spicciolo: due prendono 
una macchina, vanno in Svizzera e ritor­
nano carichi. Ma non rende molto e poi è 
rischioso. Allora cè l 'Organizzazione, 
anche qui una specie di racket, per fare 
grossi viaggi al! 'estero e poi tornare in 
pace. Non è un problema di furbizia ma 
di protezione, quindi di grana. E' larga­
mente risaputo che rispettabili ufficiali 
della finanza sono membri di grosse 
organizzazioni di contrabbando, sono 
utili informatori sui movimenti degli 
elicotteri di pattuglia lungo le frontiere e 
abilissimi nel dare contrordini nelle cosi­
dette retate; è un giro di centinaia di 
milioni e non si può scherzare; in cambio 
dei favori non basta qualche stecca di 
sigarette . Succede pero che a volte il 
vento soffia al contrario allora 'piove' -
come suoI dirsi tra la mala - e le retate 
funzionano sul serio . E' successo ultima-

4 mente a Torino nella zona d i Porta 

Palazzo dopo una sparatoria tra venditori 
di sigarette di contrabbando. Sono arri­
vati i baschi neri, hanno sfondato le 
porte delle case col moschetto e hanno 
beccato un _po' di gente: sotto­
proletari che campano comprando e 
rivendendo a 50/ 100 pacchetti di Marl­
boro al giorno. Sono quelli che ci 
rimettono sempre nelle sparatorie, con le 
multe , con la galera. Quando invece sono 
i finanzieri a venire a galla come nel caso 
successo in Sicilia in seguito ad una 
spariz ione di mitra da una caserma, dopo 
qualche settimana di rumore tutto torna 
normale. 
Ma questo succede ai più fessi gli altri 
continuano a campare senza affannarsi: 
si fanno il giro degli uffici, delle aziende 
e smerciano qui e la qualche decina di 
stecche abilmente requisita. 

QUANDO STAI DENTRO 

Quando arrivi dentro la prima cosa 
che ti insegnano è che è facile entrare ma 
difficile uscirne, magari quello di cui ti 
accusano non ti riguarda minimamente 
hanno detto una roba a caso, cosÌ come 
serviva. Ma si sa che gli arresti vengono 
fatti su ordinazione, allora si sta zitti, 
tanto in un modo o nell'altro si hanno 
sempre pendenze con la giustizia_ Ma se 
non ci stai a confessare quello che fa loro 
comodo, allora succede che Pinelli vola 

dalla finestra della Questura: a Bergamo i 
carabinieri torturano delle persone per 
fargli firmare false dichiarazioni di auto­
colpevolezza, qualèuno durante gli intero 
rogatori ingoia una lametta perchè non n~ 
può più delle bot te, altri vengono trovati 
impiccati nella cella e così via (è succes~o 
a Regina Coeli proprio in questi gior~ll): 
Centinaia di questi casi vengono taCIUti 
dai giornali e dagli stessi avvocati difen­
sori, quindi o~ni volta che qualcuno 
muore dentro e sem pre giusto non solo 
dubitarne , ma indiv iduare per nome ~ 
cognome il suo assassino . I proc~SSI.' 
anche se finiscono con le assolUZIOni 
rappresentano sempre un momento di 
chiarezza per i prolet ari e per questo 
sono utili . . 

LE GALERE 
Anche in galera ci sono i ruffiani i 

servi e le spie. Alle Nuove di Torino 
come in tutte le carceri ci .sono squadr~ 
di detenuti picchiatori addetti a ristabili' 
re l'ordine interrotto da qualche turbolen: 
to. E' gente privilegiata in tutto e SI. 
guarda bene dall'agire a mani nude: per 
loro mazze, coltelli e I frustini sono a 
disposizione. Sono loro, insieme ai guar­
'diani, che detengono il monopolio del 
mercato nero, dagli spaghetti alle sigaret­
te, e con loro i prezzi non si discuton9 ' 
Quando un membro della b~rghesLa 
arriva per sbaglio dentro non gh fann? 
neanche visitare la cella, il suo 'Posto e 
all'infermeria : un ambiente asciutto, 
caldo e tranquillo. Felice Riva è stato 
uno di questi ma ora sta in LibanO e 
tutto va per il meglio. Ma 
anche . di questi vermi si impara a f~~ 
giustizia. Durante le rivolte, sempre plU 
frequenti in questi giorni, vengono spaZ­
zati via dalla circolazione e solo dopo 
trasferimenti di massa ritornano ai loro 
posti. 

C'E' UNA VISITA 

All'Ucciardone, il famigerato carcere di 
Palermo, sembra che di notte succeda;n° 
cose strane. Se si sta bene attentI. a 
controllare le entrate si possono scopnr~ 
pezzi grossi della mafia locale, tra et 
alcuni rispettabili onorevoli del P~:'; 
mento italiano. che fal}no VlSlal_. ai detenuti. Non a tUttl, a qu 
cuno . Gente di fiducia a cui sono 
legati da stretti vincoli d i interessi, che 
pur continuando ufficialmente a stare 
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Il 
dentro, fanno di tanto in tanto t· lire. E' proprio raro sentire che un 

''''Q1LIJ'.t:: sortita per accoppare i rompisça- giudice condanni in un processo per fa~s~ 
tole dI turno dell'onorevole. E' sempre testimonianza, anche se avrebbe tu~tI l 
un regolamento di conti tra mafiosi-: e motivi giuridici, come nel processo dlret~ 
quando parliamo di mafia intendiamo to da Pempinelli a Torino. Hanno q~a~1 
le attività ille~ali che si svolgono regolar- tutti inaugurato la loro carriera ir: camIcI~ 
mente perche protette dalla polizia. nera e da allora sono -andati. ava!1t~ 
Aspettiamo l'inchiesta. spediti col passo marziale. Pempmelh e 

AVVOCATI: LADRI E SPIE 

Se ti tengono dentro vuoi dire che dai 
fastidio ma anche se ti tirano fuori vuoI 
dire che servi ugualmente. Con te spera­
no di prendere altri, cercano di usarti 
come spia, ti . ricattano, vogliono che 
diventi come loro. La legge dello stato 

borghese non permette l'autodifesa in 
tribunale, come non permette che i 
proletari si facciano giustizia da soli; 
quindi, in ogni caso, hai bisogno di un 
aVVocato che in genere oltre ad essere un 
ladro è un ottimo confidente della 
Polizia. Il "segreto professionale" è una 
Palla, le cose che racconti ' a lui, chi ti 
giUdica le sa per filo e per segno. Le 
Pratiche costano e anche gli avvocati: 
2-300 mila lire è una parcella di una 
Illezza cartuccia ma ci sono anche i grossi 
calibri. Ad es. Giovanni Leone, oltre ad 
essere onorevole DC è un penalista di 
gran fama e per un processo qualunque 
prende come niente lO milioni. Quando 
era ministro in carica la scorta dell 'impu­
tato arrivava in aula in grande uniforme e 
l'assoluzione era sicura. 

GLI ALTI MAGISTRATI 

. Il presidente del tribunale, colui che 
giUdica e condanna, è un alto magistra­
~. Questi giudici più diventano vecchi, 
rtmbecilliti, sclerotici e più li fanno alti 
Ill~istrati. La media nazionale della loro 
età si aggira sui sessant'anni e per lo statb 
~no come il vino, più è stagionato più è 
uono. Ficcano trent'anni ad uno e 

~Uindici all'altro così come niente e per 
are questo percepiscono una busta paga 

che si aggira attorno alle seicento mila 

uno di loro. 
E" anche uno di loro il giudice DIAZ, che 
ha sostituito Pempinelli alla sezione 
lavoro del tribunale di Torino, e che in 
questi giorni è stato protagonista dell 'at- . 
tentato della sua' giovane cameriera. 
Certo queste cose, non fanno molto 
onore a una delle categorie meglio pagate 
del lavoratori statali. 

Il poliziotto quando è in servlZlO 
d'ordine, col manganello elmetto e 
scudo, si nutre con la droga. All'inizio, 
nei cortei, quando li vedevamo caricare 
con la bava alla bocca ci spaventavamo 
un po'. Non si poteva immaginare che un 
uomo partecipasse con tanto slancio ad 
una operazione cosÌ brutale e disgustosa. 
Anche gli ufficiali avevano qualche dub­
bio in proposito, magari per via delle 
rivolte in caserma, e sono corsi subito ai 
ripari: ora lo riconoscono apertamente e 
senza vergogna, che i loro ragaz~i usano 
di tanto in tanto qualche tornco per 
tirarsi su. Ma in verità questa abitudine 
non è proprio una nostra trovata; a 
suggerirla sono stati i generali americani 
che sono in Vietnam, loro che la droga la 
usano senza economia. Anche i nostri 
sbirri hanno però le loro soddisfazioni. 
E' una soddisfazione e un giusto sfogo, 
ad esempio torturare gli indiziati, som­
ministrare loro litri di acqua salata, 
bastonarli con stracci bagnati per non 
lasciare tracce. Se poi le tracce ci restano 
proprio, allora li si porta nelle celle di 
isolamento finchè non guariscono. E' una 
soddisfazione .quando, alla faccia di tutti 
in tram passano davanti senza pagare il 

biglietto e nei bar dei rufflam consumano 
bibite e panini -senza chiedere il conto. 
La loro paga base è poco meno di quella 
di un operaio Fiat, ma le cose di cui 
hanno bisogno non le chiedono nemme­
no: gliele offrono. Infatti le case Gescal, 
pagate con le trattenute degli operai, 
sono piene di poliziotti. 

LA VITA DI UN COMMISSARIO 

La vita di un commissario è molto ma 
molto movimentata. Tra di loro i com­
missari si ripartiscono le zone di inter­
vento e da ognuna cercano di ricavare 
utili profitti: il giro delle bische clandes­
tine, della prostituzione, della droga, 
della politica etc. Questo va avanti anche 
se il loro mensile si aggira normalmente 
attorno alle 250 mila lire. Succede però 
che a volte ci siano delle divergenze tra 
commissari, o tra commissari e vice 
questore, o tra commi'ssari e protetti, sui 
provvedimenti da assumere in certe situa­
zioni. Allora è possibile che si sparino 
addosso un po' per farsi paura, un po' sul 
serio: è successo alcuni mesi fa a Torino 
al commissario Romano e da allora 
siamo ancora in attesa di conoscere il 
risultato dell'inchiesta. In questi intral­
lazzi gli affari fruttano moltissimo, il 
caso di Scirè" commissario di Roma, che 
con la bisca clandestina che proteggeva è 
andato avanti un bel po'. E' solo stato 
però l'esempio più straccione e goffo: i 
professionisti seri non vengono mai sco­
perti. Anche i commissari hanno una 
loro vita notturna, i night club ne sono 
pieni: si strofinano con qualche balleri­
na, mangiano abbondantemente piatti 
raffinati e salutano tutti senza pagare 
una lira. Il dottor Montesano di Torino 
ad esempio , quello che ritrova sempre i 
quadri rubati, è uno di questi. Ma il 
prestigio di un commissalio non si 
misura mai dal numero dei cognac che 
riesce a sOPl?ortare alle tre di mattina. La 
loro forza e rappresentata da una fitta 
rete di ruffiani, delatori e provocatori di 
ogni tipo, disseminati ovunque, che li 
sorreggono e li fanno scattare di grado. 
Un esempio per tutti è il commissario 
Juliano, ex torturatore di pastori sardi, 
ora sotto processo per essersi servito di 
confidenti e spie ' fascisti con intenzione 
di accusare i compagni di una serie di 
attentati avvenuti nel 69 a - Padova, e 
promossi direttamente da lui. Il processo 
e terminato proprio in questi giorni con 
l'assoluzione di Juliano e dei suoi amici 
fascisti. 

I GIORNALISTI 

Un piccolo capitolo va dedicato pure a 
loro: fare la spia è una regola del 
mestiere, esortare l'autorità dello stato al 
linciaggio degli estremisti e delinquenti 
di ogni tipo è roba compresa nel loro 
stipendio, ma ci sono alcuni che fanno di 
piu ... Durante gli scontri del 29 maggio a 
Torino, tra proletari e poliziotti, abbia­
mo notato tra questi ultimi, anche un 
cronista della Stampa. Attivissimo nel 
lanciare sassi si è però subito ritirato 
quando i compagni hanno caricato. 
Riuscire a vederlo in faccia da vicinissi­
mo è un desiderio di molti di noi. Lo 5 
cercheremo. 
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a 
agli intellettua1i italiani 

Più volte in passato ci siamo rivolti agli 
"intelletuali di sinistra", - giornalisti, insegnan­
ti, personalità della cultura ecc. - sia compagni, 
che democratici conseguenti, per coinvolgerli in 
una campagna di opinione contro qualche 
aspetto particolarmente brutale e ripugnante 
della repressione scatenata contro di noi, o 
contro il movim ~nto rivoluzionario nel suo 
insieme. 

Di questi rapporti non siamo rimasti soddi­
sfatti nè noi nè loro. Noi perchè abbiamo 
constàtato che la loro disponibilità ad assumere 
delle iniziative in prima persona ed a promuove­
re delle campagne su questo piano non corri· 
sponde all'impegno che ci si potrebbe aspettare 
anche da chi si pone esclusivamente sul piano di 
una difesa conseguente delle libertà democrati­
che e delle garanzie costituzionali. 

Loro · perchè hanno giustamente visto in 
queste nostre proposte una iniziativa puramente 
strumentale, i cui presupposti non erano per 
nulla chiari. Molte delle persone a cui in genere 
ci rivolgiamo, ce li troviamo poi di fronte come 
avversari nel nostro lavoro quotidiano. Sia 
perchè su determinate questioni condividono le 
posizioni del PCI o della sinistra ufficiale; e noi 
combattiamo, e continueremo a combattere il 
revisionÌSmo in tutti i campi. Sia perchè 
attraverso l'esercizio del loro ruolo essi hanno 
di fatto un potere e delle 'responsabilità nella 
gestione delle istituzioni contl'O cui noi combat­
tiamo. Allora con tutti costoro bisogna essere 
chiari, e precisare fino in fondo le nostre 
posizioni, come essi spesso ci hanno chiesto di 
fare. 

Noi a loro non proponiamo nessuna "allean­
ia", ne] senzo tradizionale in cui questa politica 
è stata, e viene tutt'ora, pratica dal PC!. Cioè 
non intendiamo contrattare un loro impegno 
nelle battaglie che noi conduciamo, o vogliamo 
condurre, in cambio della accettazione da parte 
nostra, del loro ruolo, dei loro privilegi , dei loro 
interessi, della minaccia cioè da parte nostra a 
contestare quella che è la base materiale del 
loro potere: la divisione borghese del lavoro. La 
cosa è molto chiara se pensiamo per esempio ai 
professori universitari democratici. Noi siamo 
contro la scuola borghese, contro i falsi privilegi 
che essa crea, contro la, divisione del lavoro che 
essa legittima, e pensiamo che contro queste 
cose bisogna combattere già oggi, e non 
rimandare tutto a una "seconda fase" della 
rivoluzione. Non siamo disposti, rinunciare a 
questa lotta, fatta negli interessi delle masse 
proletarie, in nome di un "più ampio fronte" 
contro le forze della reazione. Lo stesso vale per 
quello che riguarda la magistratura (noi siamo 
per la giustizia e i tribunali popolari), l'informa­
zione, la cultura, eccetera. 

. Sulle forze "democratiche e progressiste" va 
fatto un discorso preciso. Per anni il PCI le ha 
costeggiate, gonfiandone spropositatamente il 
ruolo. e cercando di far loro credere di avere 
una funzione precisa nella lotta per il socialismo 

. l! prescindere dalla loro collocazione: di 
classe. Mano a mano che si è fatta pni stretta la 
collaborazione del PCI con le forze del governo 
nella gestione del potere; si è visto come 
l'autonomia e la libertà di espressione che esse 
si erano illuse di difendere come una loro 
prerogativa, era un fato artificiale, privo di 
qualsiasi base reale, oggi che il PCI non ne ha 
più bisogno, la butta via senza molti compli­
menti. Così vediamo giornali, come ,l'Astrola­
bio, Questitaiia, Resistenza, ecc, chiudere o 
trasformarsi in strumento subordinato di un 
ben preciso gioco di potere. Che cosa proponrn­
mo allora noi a queste forze? Semplicemente 

-questo: di confrontarsi con noi e con le analisi 
ch~ noi facciamo dello scemoio e della distru­
zione sistematica delle libertà democratiche, 
delle garanzie istituzionali in cui essi credono, a 
cui diéhiarano di ispirarsi, o da cui meno lo 
pensano di poter essere almeno in parte tutelati 
nei loro interessi 'e nei loro stessi privilegi 
(rispetto all'assoluta mancanza di ogni tutela in 
cui versa la stragrande maggioranza dei proleta­
ri). 

Dall'assassinio di .Pinelli al proce.sso contro i 
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carabinieri tQrturatori di Bergamo, dalle convi­
venze tra mafia e politica, alla repressione nelle 
fabbriche, dal processo contro i 56 compagni di 
Torino ali 'atta co contro il prof. Portoghesi, e il 
consiglio di facoltà di Architettura, di Milano 
per non citare che esempi a caso, c'è una serie 
interota di fatti su cui non solo l'informazione 
è stata scarsa e la "mobilitazione" insufficiente, 
una soprattutto che sono stati usati spesso 
C0me materia di contraddizione tra le forze 
politiche, ivi compenso il PCI, dicendo quello 
che conveniva dire, e tacendo il resto. 

Sappiamo bene che "l'opinione pubblica", 
quella che viene formata dai giornali, dalla 
televisione, dalle campagne di stampa, non 
coincide con l'opinione dei proletari che hanno 
anche altre vie, (più dirette perchè le sperimen­
tano sulla propria pelle) di capire come vanno le 
cose. Ma la capacità di prendere .coscienza del 
carattere violento di questa società, di ribellarsi 
e di lottare contro di esso, dipende anche in gra 
parte dal fatto che certi temi vengono posti al 
centri dell 'attenzione di tutti. 

Quello che Ci interessa, e che oggi pensiamo 
sia possibile, da parte di molti 'compagni non 
impegnati in alcuna organizzazione, e soprattut­
to da parte di tutti coloro che si considerano 
democratici conseguenti, è un impegno molto 
più attivo nella denuncia delle violazioni; nella 
propaganda ' della verità e nella circolazione 
delle informazioni a tutti i livelli. 

Questo ovviamente non esaurisce le possibili­
tà di impegno per tutti coloro che sono 
compagni, cioè che si considerano comunisti 
pur non militando in alcuna organizzazione, che 
due sono disposti a mettere il loro tempo, le 
loro forze, e le loro competenze specifiche al 
servizio della lota di classe, in una forma che 
non coincida con la milizia politica in questo o 
in quel gruppo. Per tutti costoro, che sono e 
resteranno una componente essenziale del movi­
mento rivoluzionano, si sta cercando di mettere 
in piedi, attraverso il "soccorso rosso" (di cui 
riparleremo nel prossimo numero) delle struttu­
re specifiche di discussione, elaborazione, e 
lavoro politico. 

Ma per un fronte molto più ampio di forze, 
che un modo o nell'atro sono interessate alla 
lotta contro la reazione e la repressione, alla 
difesa della libertà di opinione, di espressione, 
di informazione noi poniamo queste proposte. 

Innanzitutto di impegnarci in alcune compa­
gne di opinione, per esempio nella denuncia 
delle violazioni quotidiane perpetrate dalle 
istituzioni si questa società - dalla polizia, dalla 
magistratura, dalla stampa borghese, nel carceri 
nelle scuole, e di cui abbiamo fatto alcuni 
esempi nelle pagine precedenti. Di 
condurre queste campagne in modo organizzato 
e sistematico valendosi di tutti i mezzi di cui 
c~uno dispone, e collegando le poche forze 
che già oggi si possono riunire. I mezzi a 
disposizione sono scarsi, ma si possono utilizza­
re meglio. A nessuno sfugge l'importanza del 
fatto che Pio BaldelIi, come direttore di "Lotta . 
Continua ", sia comparso come imputato per 

aver "diffamato "Calabresi. Per lo stesso motivo 
ci piace la lettera pubblicata dali 'Espresso: 
l'avremmo voluta più "dura", non nel senso di 
arricchirla di riferimenti alla lotta di classe - su 
cui ciascuno ha le opinioni che ha - ma più 
precisa nella forma, per essere sicuri che tutti i 
suoi firmatari venissero denunciati in massa. 
Denunciare e farsi denunciare dalla magistratura 
se fatto in maniera organizzata-e con un minimo 
di appoggio, può essere uno strumento per 
sollevare determinati temi di fronte all'opinione 
pubblica, per chi non dispone di altr:i mezzi . 

In secondo luogo di impegnarsi a dar vita a 
un giornale, che permetta di collegare, coordi­
nare e ampliare queste forze. Un giornale che 
non deve essere espressione di questo o quel 
gruppo; che non deve nemmeno essere uno 
strumento di "aggregazione", tra i vari gruppi, 
cioè portare avanti un dibattito tùtto interno 
alle forze ,extraparlamentari, che si prospetta 
abbastanza noioso,inconcludente, e che soprat· 
tutto non interessa. alle masse, nè alI "'opinione 
pubblica". Un giornale soprattutto che no~ 
deve essere un bollettino provinciale, fatto di 
"esistere" per coltivare l "illusione e di aver~ 
delle cose da dire anche quando non è vero (e di 
questo il più brutto esempio -ma non il solo­
è certamente la rivista "Nuova Sinistra promos­
sa dall'ex gruppo redazionale di "Resistenza" 
dopo la chiusura di questa testata. E che cosa 
succederebbe se i redattori espulsi dall'Astrola­
bio si facessero il "loro" giornale? E se. l~ 
facessero anche i giornalisti di sinistra ca~IlI~1 
dal '"Giorno"?' ·E quelli di Prolbeni del Soclllli­
smo - che in parte se lo sono fatto' -? ecc.) 
Quello che proproniamo, insomma, è un giorna­
le che sia uno strumento di battaglia, destinato 
a riempire lo spazio che la chiusura di molte 
testate ha lasciato scoperto, ma soprattutt:o 
concepito per allargare l'area della pr~pna 
diffusione. Un giornale che mantenga un dibat­
tito aperto con, e tra le organizzazioni extrapar­
lamentari, ma che non si indentifichi con esse, 
e che venga gestito in modo autonomo da un 
gruppo redazionale assai vasto. Un giornale ch,e 
non pretenda di avere una linea politica bell ~ 
pronta :ru tu~to, ma che scelga determinati tenu 
su cui dare battaglia, e su questi lavori per 
realizzare il massimo di unità. 

Ci sqno parecchi che hanno in mente 
qualcosa del genere, ~i tratta di riunire le forze 
e di cominciare a discuterne. In terzo luogo 
proproriiamo di metterci sotto a raccogli~ 
soldi, perchè ne servono tanti. La verità, ID 
questa società, è una merce come tutte le alt~ 
çose, e costa. Pensiamo che solo gli .a.ttl 

istruttori del processo Valpreda costano nubo: 
ni. Che per lo stesso motivo il processo di 
Torino costa· 100.000 lire al giorno. Che fare 
una indagine seria sui fascisti oggi richi~e 

. tempo e denarÒ. Ma soprattuto che la repre~I~' 
ne lascia sempre di più dietro a sè, delle fanug~ 
di proletari carcerati e licenziati senza plU 

nessun mezzo per campare. 
Con quésta lettera apriamo un dibattito: 

speriamo dilricevere delle risposte. 

"'-- ... L-____ .~ ~·· ~~ ____________ ~'c~ ____________________________ ~~ ______________ ~~ ______________________________________ -Aa 
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ORINO / V Sezione 

fioretti di Pempinelli 
sservazioni al giudice di un processo che «non ,ha 

iente a che vedere CO'" la politica». 
Xlstituzione del presidente , 

Nell'ambito della normale rotazione il 
lresidente di turno della V sez. doveva 
!ssere il giudice dotto Tinti e Pempinelli 
lon faceva parte del collegio. Tinti è 
tato invece sostituito daPempinelli. 

Violazione dei diritti della difesa 

Gli avvocati non hanno potUto parlare 
COn gli imputati prima del processo, se 
non nel momento dell'interrogatorio da 
parte del P.M. Per questo è stato dato 
l'ordine alla scorta di non lasciar passare 
~i avvocati con gli imputati in aula. 

Solo in un secondo tempo è stato 
concesso di parlare con gli imputati in 
aula d'udienza. 
, Un 'altra preclusione di fatto è stata il 
rifiuto del presidente a disporre i micro­
foni in aula per dar modo a tutti, 
specialmente agli imputati, di poter 
seguire il processo. 

Violazione dei diritti degli imputati 

La più grave provocazione è stata fatta 
h' 'prima udienza quando, a processo 
I/liziato, le catene non erano ancora state 
~'te agli imputati. Alle rimostranze della. 
difesa il presidente replicava che per 
questioni di ordine pubblico riteneva 
opportuno che gli imputati le tenessero 
~urante tutto il processo. Dopo nuove' 
lIIsistenze si riusciva a far togliere le 
catene. 
,Agli imputati, durante l 'interrogato­

n,o, non e stato possibile fare alcuna 
dIchiarazione, Alla ' domanda 'del presi­
dente "Perchè ha partècipato al cor­
teo? ", -se l'imputato rispondeva puntual­
~ente dichiarando le proprie motivazio­
nI politiche, veniva interrotto dal presi­
dente, il quale sostenendo che non si 
trattava di un processo politico, afferma­
~ che a lui interessava soltanto sapere se 
lInputato apparteneva a Lotta Continua 

o, Potere Operaio. Di fatto, comunque, le 
dichiarazioni degli imputati non sono 
state messe a verbale. 

li processo non è pubblico 

L'edificio del tribunale è circondato 
dalla forza pubblica. La parte dell'aula di 
u, ~ienza che dà sulla strada è sbarrata; 
'ingressO' al tribunale viene impedito a 
numerose persone'. Quelle che riescono 
ad entrare vengono fermate alla porta 
che dà l'accesso all 'aula da altri carabi­
nieri con' la scusa che l~aula è sovraffolla-
~, . 

! E' da notare che nel posto riservato al 
Pubblico stazionano molti carabinieri e 
agenti in borghèse, così che il poco 
Spazio disponibile per il pubblico è 
Ulteriormente ridotto. 

Validità dei testi d'accusa 

La maggior parte dei test~oni d'accu­
sa che hanno riconosciuto gli imputati 
erano stati precedentemente in aula. Il 

capitano Lungo, principale teste d'accu­
sa, è anche il capitano della scorta, per 
cui è sempre in stretto contatto con gli 
imputati e assiste così al dibattito, 
violando le più elementari regole proces­
suali per l'attendibilità dei testi. Ciò è 
stato ammesso dai testi stessi nelle 
deposizioni, ma il tribunale non ha 
ritenuto di tenerne conto, nè di chiedere 
al comando dei carabinieri di cambiare la 
scorta. Alla precisa domanda del Collegio 
di Difesa ad un sottotenente che stava 
deponendo: "Lei è stato in preceèenza 
in quest'aula? " il presidente si rifiutava 
di porla: "Non ' mi consta che i miei 
ordini in merito alla presenza dei testi 
siano stati trasgrediti". 

Atteggiamento intimidatorio della Corte 
nei confronti dei testi a difesa. 

Appena introdotto il primo teste 
citato dalla Difesa, il presidente esordisce 

, chiedendogli spontaneamente se era sta­
to presente in aula prima di quel giorno e 
ammonendolo dei gravi rischi in cui 

incorreva. I testi sono stati sentiti in 
un'atmosfera di minaccia, sia per il modo 
con cui il presidente ha posto loro le 
domande, sia perchè oltre alle continue 
ammonizioni, dietro al P.M. si sono 
messi il capitano Lungo e agenti della 
politica che controllano sui loro fascico­
lo identità e fotografie dei testi. 

Il P.M. 

, Il P.M. durante questo processo si è 
trasformato da accusatore imparziale al 
servizio dello stato, in avvocato privato 
dei poliziotti e dei carabinieri. 

Il P.M. si è sempre opposto alle istanze 
presentate dalla difesa, anche a quella 
riguardante lo stralcio dei minori. 

Alle deposizioni palesemente false, o 
almeno contradditorie, fatte dai carabi­
nieri, invece di riservarsi di incriminare i 
testi, minaccia processi per calunnia o la 
trasformazione del processo per direttis­
sima in istruttoria formale, con la conse­
guenza di cinque mesi di galera per tutti 
gli imputati. 

Ecco Moschella I • 
La requisiforia del PM al processo 

contro i 53 di Torino. 

Un «vecchio» socialisfa rispolverafo per l'occasione. 

La requisitoria del P.M. Moschella al 
procèsso dei 53 compagni di Torino è 
stata durissima. Le richieste ammontano 
a ,78 anni di carcere complessivamente, ', 
almeno a 26 compagni Moschella ha, 
garantito la loro permanenza in galera 
per due anni. 

E' stata la degna conclusione di un 
processo impostato e gestito con metodi 
fascisti dal presidente Pempinelli. Alla 
fine del dibattimento, il presidente ha 
passato la mano Ed 'ecco quèsto vecchio 
"socialista" mentre si affretta a mettere 
in galera 53 compagni, dopo aver detto 
con il disprezzo per il popolo proprio dei 
revisionisti "questi due fratelli (per i 
quali chiede l'assoluzione dopo un mese 
e più di galera) neri come la terra dei 
vulcani dalla quale provengono, e così 
ignoranti che si esprimono più a gesti che 
a parole, porteranno in Germania un 
buon ricordo perchè in fondo si sono 
anche divertiti", mettersi a disquisire 
suelle conquiste operaie, sul sindacato, 
negando ogni relazione fra loro e le lotte 

' operaie, perchè testualmente "io so di 
queste piccole minoranze cne accusano i 
sindacati di essere dei complici e servi dei 
padroni; ma questi organismi hanno 
riportato significative conquiste come lo 
Sffituto (sic! ), aumenti salariali e tante 
altre cose. Quando voi accusate i sindaca­
ti, vi dimostrate di non aver veramente 
sentito quelle lotte ooeraie che pretende-

te di sostenere, che sono democratiche e 
sono le uniche che riconosciamo." 

E qui vien'e la parte seria del discorso. Ad 
un compagno, per cui chiede due anni e 
sei mesi, il PM non s'è preoccupato di 
contestare alcun reato: ha motivato la 
sua richiesta semplicemente con il fatto 
che il compagno aveva dichiarato di aver 
gridato "Prendiamoci la città! ". 

E qui è il punto, dove Pempinelli, 
vecchio arnese reazionario, si sforzava di 
vedere solo bastoni, -Moschella è troppo 
avvertito per non vedere una linea 
politica, lo spettro della lotta di classe 
che nonostante le sue prodezze verbali sa 
di non poter rinchiudere nei comodi 
schemi sindacali: "Prendiamoci la città! 
(dice) che significa questo "Prendiamoci 
la città"? E' evidente rh~ non vuoI dire 
semplicemente: vogliamo affiggere mani­
festi nella città. NO! , vuoI dire: voglia­
mo possedere la città, impadronendoci 
della città a dispetto di ogni forza 
dell'ordine". Moschella capisce e ha 
paura, vede la volontà delle masse di 
prendersi ciò che è loro, di vivere da 
comunisti, di lotare contro i padroni. 
Vede, capisce e colpisce selvaggiamente. 
In questo senso Pempinelli ~osc a 
sono la stessa cosa. In~o, se so una 
requisitoria ideologica contro una parola 
d'ordine che è una linea politica: PREN- 7 
DIAMOCI LA CITTA'. 



Led Zeppelin 

4 ore di battaglia 

E 

per celerini: Sanremo e Cantagiro) un grosso 
numero di biglietti omaggio per lo spettacolo. 
Li ha fatti avere a noi e ad altri gruppi 
rivoluzionari. In pratica ci si chiedeva di non far 
casino e distribuirli fra i più esagitati. Evidente­
mente ci ha scambiati per un sindacato dei fans 
del rock. Quel che voleva erano due cose: 

mettere . al sicuro l'incasso prevenendo che 
fos~ro '" tanti e politicizzati a volere lo 
sp~~co"o .gratis e coinvolgere i compagni 
militanti nel scontri, cariche e retate, e metter· 
ne dentro Un bel po'. 
Naturalmente volevano anche creare confusione 
tra noi. e i giovani proletari che vanno ai 
co.ncertl che avrebbero visto in noi quelli cbe 
aglsco,:,o alle loro spalle o per provocare gli 
scontri o per strumentalizzare la loro rabbia e 
p~enderci noi i biglietti gratis . Questa manovra 
CI ha fatto schifo... . 
AI concerto la polizia si è scatenata non contro 
"politici di professione inquadrati in nuclei di 
guerriglia", ma con proletari di quartieri giovani 
operai e studenti. Hanno voluto accentuare il 
cI.ima di terrore e di militarizzazione progressiva 
di una cini pericolosa, l'obiettivo era anche 
disorientare la sinistra in vista del corteo di 
giovedì 8 a città studi. (I.fanno appunto 
arrest~to anche dei noStri compagni che erano 
venuti per distribuire un volantino sul corteo di 
giovedì.) 
C'è .l!na cosa i~poriante da chiarire perchè la 
poliZia puo fare le fascistate che ha fatto? 
Comportarsi con irresponsabilità criminale? 
Perch~ questi proletari non hanno nessuna 
c:oper~ra politica, nessuna organizzazione c:'" 
Il sostiene, nessun riformista che deve salvau l ia 
faccia: l'atteggiamento del Giorno . in genere 
equilibrato e equidistante, questa v~lta forcaio­
lo e menzognero, lo dimostra fino in fondo. 
E' sempre possibile per la borghesia relegal~ 
queste co~ nel campo della cronaca nera o di 
costume che non c'entra nulla con la lotta di 
clas~e. E .i~t~nto la polizia persegue i suoi scop! 
tutti politiCI di terrorizzare e massacrare quel 
giova~i proletari .che tutti i borghesi odian~ 
p~~che . sono già oggi e possono essere ~mpre di 
plU del protagonisti della lotta di clas~ nelle 
fabbriche nei quartieri e nell'e~rcito. 
Questa mancanza di sostegno a espressione 
politica è il limite e la debolezza di questi 
~pisodi ed è la ragione per cui a noi non 
Interessa andare I ì a organizzare gli scontri. 
Ma .ci interessa - e lo faremo sempre di più,­
aprire un rapporto giusto e non strumentale con 
"quelli dei concerti" discutere e chiarificare 
con loro la loro condizione e le possibilità di 
lotta, nelle fabbrichette nelle officine nelle 
scuole. E' un discorso dentro il quale ci stanno 
anche i concerti perchè dietro alla partecipazio· 
ne ai con~erti c'è lo sfogo alla propria condizi~­
ne e la ricerca di momenti collettivi e diverSI: 
cioè un discorso politico. 

Milano~mmaiunacittàinddod~s~dio,una ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~I 
città ingovernabile. I celerini arrivano ormai da C I b · 
ogni città d'Italia, si accampano in questa o U n o o m o I n n quella scuola, presidiano giorno e notte, mentre . m e 
per metro i "punti caldi della cini". E così da . 
qualche settimana 4000 poliziotti con tutto 
l'armamento del caso presidiano Città Studi. 
Caricano i comizi, interrompono le assemblee, 
provocano scontri, arrestano i compagni (gli 
ultimi del 1.0 luglio: tre compagni di L. 
Comunista). Sono lì per "dare una lezione agli 
studenti; per nmmalizzare l'università, per far 
capire ai proletari che i più forti sono loro e 
non solo a Milano (dalla SIR di Porto Torres 
alle fabbriche ancora in lottal. Questi qui a 
Milano sono celerini speciali, politicizzati: sui 
muri di Architettura sgomberata 'hanno scritto 
"W la PS" "W Restivo" "Studenti vi faremo il 
culo" e simili. Circolano con scudi e manganelli 
nelle aule di Scienze invitando gli studenti a 
non distrarsi e a studiare. 
Vanno alle manifestazioni col sorriso dei droga· 
ti sulla bocca. E così anche la sera del l> luglio 
per il concerto dei Led Zeppelin si .sono 
scatenati. Hanno prima caricato i giovani 
proletari all'esterno con i lacrimogeni .(iI Giorno 
dell'''antifascista'' Bocca ed il Corriere del 
"fasCìsta" Crespi d'accordo nel attribuirci la 
responsabilità degli scontri), poi hanno fatto i 
caroselli con i gipponi, hanno distrutto tutto, 
ed infine con la bava alla bocca si sono scatenati 
dentro il velodromo Vigorelli contro chi assiste­
va allo spettacolo. I giornali hanno parlato di 
"nuclei di guerriglia già organizzati". Bugiardi. 
E' un po' di volte che la polizia fa casino ai 
concerti, e un buon numero di giovani, che ci 
tiene alla ' pelle, dopo le prime batoste arriva 
preparato. Questi giovani proletari quella sera 
volevano entrare gratis, il prezzo del biglietto 
era altissimo, hanno avuto un numero incredibi­
le di poliziotti di fronte al Vigorelli (quanto 
costa mobilitare tremila poliziotti che poi 
sfasciano tutto? ... molto più che organizzare 
un concerto gratis sicuramente. 
Il pomeriggio del 5 avevamo ricevuto da Ezio 

8 Radaelli, boss della canzonetta italiana {quella 
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Il mafioso Joe Colombo, omonimo me nelle migliori tradizioni americane, ~ 
del suo più celebre collega italiano stato ucciso subito dopo l'uso. I SUOI : 
Emilio, è stato fatto fuori. Lo hanno _ mandanti ai loro amici poliziotti ha.nn~ 
eliminato durante una festa (una delle dichiarato che erano molto amiCI di 
tante che la mafia organizza per radun~re Colombo (anche del nostrano), il Co' 
comunità italiane all'estero e raccogliere lombo figlio non è molto preoccu pat~ 
altri soldi, mostrarsi potente, fare propa- di . essere rimasto orfano. Anche nOI 
ganda elettorale per questo o quel siamo soddisfatti di tutto ciò. E' se~­
ministro) detta Lega italo-americana per pre un Colombo di meno. Se in Amen: 
i diritti civili, con 3 pistolettate alla ca però i Colombi li fanno fuori con I 
nuca sparate da un sicario al soldo. del.la sicari" l'Emilio nostrano non si i.IIUda

j 
cosca ',di Joe Gallo :. (capomafia In Non e solo un problema di guardie de 
concorrenza con I.'altro). Il sjcario, co- corpo la sua sopravvivenza. 
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on tu te 
morti 

uguali 
I cinesi dicono che_ non tutte le 

morti sono uguali: "alcune pesano 
più del monte Tay, altre meno di 
una piuma". 

La fine çhe hanno fatto fare ai tre 
astronauti russi, stroncati da una del­
le tante gare spaziali, non può certa­
mente essere scambiata per un "dolo­
roso ma necessario sacrificio utile 
all 'intera umanità" ; tanto meno -
come fa l'Unità - si possono affian­
care queste vittime " ai venti milioni 
di morti dell 'URSS nella guerra con­
tro il fascismo o ai compagni vietna­
miti, laotiani · e cambogiani che sono 
caduti per la loro teI:ra". 

E ' proprio facile parlare di senti­
menti quando succedono cose di que­
sto tipo: commuovere le masse è 
l'arte dei borghesi :per mistificare la 
verità, noi invece siamo abituatI a 
rovesciare sempre il modo come ci 
raccon:tano la storia, per scoprire 
qual 'è l'altra faccia della medaglia. 

Cos'è che ha ucciso Dobrovolskj, 
Volkov e Patsaev? 

Questo si chiedono giornalisti e 
studiosi di tutto il mondo. Per noi. 
ignoranti di scienza e di voli spaziali, 
la risposta è molto semplice: il capi­
talismo. Ci sono dei "valori" su cui si 
fonda l'imperialismo, che non hanno 
niente da spartire con quelli di una 
società comunista, e l'astronave, i giri 
attorno alla Luna, la fanfara pubblici­
~aria che si crea attorno a queste 
Imprese sono proprio il simbolo di 
una politica che ha come scopo 
distrarre le masse dai propri interessi. 

Non importa se operazioni del 
genere comportano spreco di ricchez­
za sociale, l'importante è che la 
classe che detiene il potere sia rico­
~erta da una facciata dorata, piena di 
SImboli attraenti, che stimolino stu­
pore e interesse. E la capacità di 
tenere in piedi tutto questo la chia­
~no scienza, la stessa scienza che 
VJ.ene poi usata per dare ai padroni le 
bombe a frammentazione o nuovi gas 
mortali da usare nelle stragi in Viet­
nam, la stessa con la quale. il primo 
paese socialista del mondo realizza 
rapporti di collaborazione e di unità 
con gli USA. 

No, i tre astronauti non erano 
Comunisti , quello che hanno fatto 
non ha niente a che vedere con Marx 
e Lenin, sono stati soggetti consape­
oli di una delle più squallide monta­

ture del nostro secolo, e come tali 
hanno pagato. . 

n fascista 
Un fascista, tale Birindelli, è stato espulso 

da Malta dal nuovo primo ministro Dom 
~intoff . Questo Birindelli è un ammiraglio 
Italiano che attualmente è il comandante 
generale delle forze navali della Nato del 
mediterraneo . Vecchio amico d i Valerio Bor­
ghese (si a IIenava con lui sulle coste della 

Maremma con quei siluri comandati detti 
"porci" p,rima dell'ultima guerra), si fece 
notare, pochi mesi fa quando dichiarò ai 
giornali che "se i rossi avessero preso il potere 
c'erano in Italia molti uomini come lui pronti 
a mobil itare le forze armate". Nel frattempo 
lui se ne stava rn una magnifica villa nell'isola 
d i Malta. A scacciarlo è stato il primo ministro 
laburista Dom Mintoff che, appena vinte le 
elezioni ha fatto questa mossa soprattutto per 
rialzare il prezzo che la Nato paga per usare 
Malta come base militare ; tanto più che è 
aumentata negli ultimi mesi la presenza navale 
nel mediterraneo della Russia. 

Infatti al primo ministro di Malta non 
interessa che sulla sua isola ci siano o no 
fascisti:' l'importante è che paghino. 

ANAS: Le aste 
{( regolamentari») 

Ennio Chiatante, direttore generale 
. dell'ANAS, smentisce e si irrita mol­
·tissimo che qualcuno possa aver dubi­
tato della sua onestà. _C'è un'inchiesta 
aperta nei confronti suoi e di altri 
due rispettabili colleghi: sembra 
che si sia messo a "truccare le aste per 
l'assegnazione di appalti a imprese 
private dietro una ricompensa com­
plessiva di 28 miliardi circa. "E' 
incredibile davvero che qualcuno pos­
sa credere che tre alti funzionari 
dello Stato facciano cose del genere", 
continua a ripetere. Ma poi aggiunge 
"quando sarò stufo di questo gioco 
sporco parlerò e qualche politico ci 
resterà male". E la politica, quella 
lurida dei padroni, c'entra sempre in 
queste cose. I tre non potevano 
permettersi di spartire in famiglia il 
malloppo, per una roba del genere ci 
sono sempre mandanti più grossi. Un 
po' qui e un po' la, tra DC e 
socialisti, più qualcun altro, si sono 
accaparati la grana per riuscire a 
tirare avanti i rispettivi baracconi. Ci 
chiedevamo da dove venivano fuori i 
venti e più miliardi usati per quest'ul­
tima campagna elettorale e pian pia­
no, anchl. se per casini interni alla 
borghesia, i casini vengono a galla_ 
L'onorevole Giovanni Leone, aH 'inizio 
era corso in difesa di Chiatante, ma 
dopo le dichiarazioni di costui contro 
gli uomini politici si è ritirato, dopo 
aver fatto salti mortali per annullare 
l'istruttoria; ma comunque vadano i 
fatti, le cose le abbiamo capite. Ilgiomo 
dopo lo "scandalo" il socialista Perti­
ni gli ha dimostrato la sua stima e 
fiducia: Chiatante è già stato ricon­
fermato a Montecitorio come consu­
lente generale dei lavori del palazzo. 

Un'altra 
truffa 

Che le elezioni siano una truffa per i 
proletari, lo abbiamo sempre · detto; ma i 
padroni ormai ne hanno fatto una farsa 
grottesca in tutti i suoi aspetti. 

Dopo quest'ultima tornata elettorale stanno 
esplodendo, uno dopo l'altr'o, i casi più dispa-_ 
rati di broglio, corruzione, falsi, ecc. 

Il giorno dopo la pubblicazione dei risultati 
un candidato democristiano di Roma ha fatto 
un esposto perchè nella sezione dove hanno 
votato lui, sua moglie, j figli, i più cari amici il 
suo nome non ha avuto nemmeno una prefe­
renza. "Posso dubitare dei miei amici - ha 
detto - o forse anche dei miei figli e , perchè 
no, di mia moglie, ma io sono proprio sicuro 
di aver votato per me". 

I casi più clamorosi sono successi a Roma 
dove sono spariti 109 verbal i degli scrutini e 
120 sono stati manomessi. Durante lo spoglio 
dei voti i rappresentanti dei vari partiti si 
dividevano le schede bianche, regolarmente 
dirottate alle liste della DC, del PCI, del MSI 
ecc. 

Infatti uno dei meccanismi fondamentali 
delle sezioni elettorali è che ci sono i rappre­
sentanti di tutti i partiti: in questa sede si 
raggiungono accordi sui voti da annullare, 
preferenze da assegnare, ecc. 
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TORINO-AI processo · contro 21 
compagni denunciati dalla FIA T per I 

u 

volantini prevale 

• 
ara e I 

di AGNELLI Un anno e sei mesi ai 
compagni BAlDElll e ViALE. 

Si è <:<>ncluso.a.T~rino il 6 luglio il processo 
contro I volantlOl di Lotta Continua con due 
pesanti condanne. Un anno e sei mesi per i 
compagni Guido Viale e Pio Baldelli e due 
àssoluzioni per insufficienza di prove per i 
compagni Luigi Bobbio e Adriano Sofri. I 
<:<>mp~ni Viale e Baldelli sono rimasti a piede 
libero IO attesa dell'appello. La gravità di questa 
sentenza non sta solo nella dur-ezza delle 
condanne (in tutta ITALIA I TRIBUNALI. 
PRENDENDO. Co.N TRo.PPA FACILITà 
a.ffi.b!are ai compagni condanne che superano i 
hmltl per la condizionale) ma nel nuovo 
i~dirizzo r.epressivo che essa apre. Si tratta forse 
di un pr!mo atto esplicito dei padroni per 
":letter~ di Tatto fuon legge le organizzazioni 
nvoluzl?nane renden.do sempre più difficile 
qualsiasI forma di attività politica. 

LA FIAT SI SOSTITUISCE ALLA PROCURA 

In genere l'istruttoria per preparare il proces­
so viene svolta dalla procura seppure seguendo 
le direttive più o meno occulte dei padroni. 
Questa volta, è stato ~eguito un metodo più 
spiCCIO ed e stata direttamente la Fiat a 
compiere l'istruttoria mandando alla procura, il 
12 ottobre '70, una lettera firmata dal direttore 
~en~rale d~lIa Fiat, Ing. Gioia, in cui si 
Indicavano m modo dettagliato frasi di volantini 
di Lotta Continua contro capi e guardioni e si 
consigliavano gli articoli del codice penale da 
aJ?plicare contro di noi. Dopo qualche tempo la 
Flat .faceva presentare querela contro di noi da 
alcuni dei capi citati con nome e cognome nei 
nostri volantini. A questo punto il gioco era 
fatto. La proçura .senza aggiungere niente-di suo 
in~rin;'i~~va P,fJr direttissima 21 compagni: di 
CUI 4 dlretton responsabili di Lotta Continua, 3 
compagni indicati come "organizzatori" di 
Lo~a Continua a Torino e gli altri per essere 
stati fermati mentre distribuivano volantini alla 
Fiat. In seguito per irregolarità formali del 
deaeto di citazione l'incriminazione contro 
qu.est.i ultimi vengono separate dal pròcesso 
prmclpale per essere giudicate a parte. Riman­
gono cinque imputati: i compagni Baldelli e 
Roversi come ex direttor.i del giornale di Lotta 

.Continua ed i compagni Viale, Sofri, Boboio 
come "organizzatori" di Lotta Continua a 
Torino.> '.-

I NOSTRI TESTIMONI RESPINTI . 

'. Il .5 luglio comì~èia Ù' procesSo davanti :alla 
s~zione più fascista del Tribunale·di Torino. Sin 
dall'ili'izio ~ chiara la volontà 'dei giudid ,di 
arrivare rapidamente alla sentenza di cohdanna: 
Agnelli ha fretta. 
. 'Y'.alg~ado i no~tri difensori siano tutti impos-

Sibilitati ad esercitare la difesa perchè impegnati 
,da un mese nell'estenuante processo per i fatti 
del 29 maggio che si svolge nell'aula accanto il 
tribunale si rifiuta di rinviare ulteriormente' il 
dibattimento. La giustizia dei padroni che è 
così lenta quand<;> si tratta di lasciare marcire in 
carcere proletari incriminati di reati comuni sa 
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anche essere pronta e rapida quando sono in 
gioco gli interessi immediati del capitale. 

Ma questo non pasta. " tribunale si rifiuta di 
a~coltare .tutti .i testimoni presentati dalla 
difesa: sei compagni operai che avrebbero 
testimoniato sui crimini di cUi si macchiano 
q.uotidianarnente i capi della Fiat e che cos'è la 
Violenza del padrone ne Il? fabbrica. Non Che CI 
fossimo illusi che que~~e cose potessero avere 
un significato dentro l'aula del tribunale, ma 
qu~nto m~no ~olev?mo dir.e in faccia ai giudici 
chi sono I veri delinquenti nella fabbrica e di 
quali reati ~ntro i proletari sono colpevoli. 

Y'engono myece ammessi 5 testimoni presen­
tati pr~sentatl dal P.~. tutti impiegati e capi 
della Flat che denunCiano la violenza operaia in 
fabbrica. 

. Così, . stri~gen~o i tempi ed impedendo la 
difesa, Il dibattito processuale è terminato 
secondo le .aspirazioni di Agnelli. 

ESSERE DI LOTTA CONTINUA E' REATO 

E la sentenza finale è il risultato fedele di 
questa preordinata volontà di colpire. 

Il compagno Guido Viale è condannato a 1 
anno e sei mesi solo in quanto ' ritenuto 
"organizzatore" del movimento di Lotta Conti­
nua a Torino. Questa è una condanna che fa a 
pugni con gli stessi principi della legalità 
borghese e che apre una nuova strada nella 
repressione della lotta di classe. Infatti, ammesso 
o che. il tribunale possa provare (ma come! ) 
che il compagno Viale è organizzatore di Lotta 
Continua come fa a ritenerlo responsabrle di 
tutti i volantini, documenti, scritti che escono 
da Lotta Continua indipendentemente dalla sua 
personale partecipazione alla redazione alla 
elaborazione e alla stesura di questi? N'on ci 
vuoi molto per capire la portata repressiva di 
questo principio :- Luigi LOl'\go segretario del 
PCI potrebbe essere ritenuto responsabile di 

. og~i ,volantinQ fir.mato PCI. Ma jn realtà Longç> 
puo star~ tranqUillo .perchè per lui il principio 
che la responsabilità penale . è personale verrà 
sempre mantenuto. E' verso di noi, verso le 
organizzazioni !"ivoiuzionarie, che il potere 
bo.rg~~e qpera questì strappi dei propri sacri 
~rln~lpl. 'L? ?Ondanna del compagno Viale 
Significa qumdl una sola cosa: essere di Lotta 
Continua è reato. ' Qualunque militante ' può 

.. essere messo sotto processo e condannato 
soltanto perchè . ritenuto ~'organizzatQre" dai 
. raPJ?Or~i d! , polizi~ o dai giudici senza bisogno..di 
a~tnbUlrg}1 alc.un· fa~o _ specifiço che abbia 

.. C?mmesso .. o.ccorr!! .prestare .Ia massima atten­
zione ,!lIa portata ai ~ questa cosa. · Attraverso 
sentenze come questa i padroni stanno metten· 
do 'a punto gli strumenti tecnici per stringere 
sempre di più il cerchio attorno alle lotte delle 
masse sfruttate e delle loro avanguardie. 

UN DIRETTORE RESPONSABILE DEVE ES· 
SERE COME DIO: IN OGNI LUOGO 

La seconda' condanna, quella del compagno 
Baldelli è altrettanto grave. Non ci vuoi molto a 
mettere in luce l'assurdità di questa decisione. 

Bald~lIi, in quanto direttore del giornale Lotta 
C~>ntlnua, d~vrebbe rispo(ldere di tutti i volanti· 
nt stampati da Lotta Continua da Torino a 
Napoli da Venezia a Palermo. Per il tribunale 
dovrebbe essere come Dio, in ogni luogo, per 
c.on~rollare ~he nessun volantino contenga reati. 
Ma In realta questa tesi, apparentemente assur· 
da, ha ~no scopo fin troppo preciso. Come tutti 
~nno Il. compagno Baldelli, così come gli altri 
dl~etton del giornale, che sono venuti dopo di 
lUi, non partecipano effettivamente alla stesura 
del giornale. Sono intellettuali che ci offrono il 
I<?ro n~me per permetterci di pubblicare i nostri 
gIOrnali che altrimenti, per le leggi corporative 
sulla stampa, non potremmo far uscire. Condan° 
nando . Bal~e~1i si. vuoi ~Ip.i re un punto preciso.: 
la solldaneta di quegli Intellettuali verso Il 
nostro lavoro che finora ci ha conserrtito la 
.possibilità di esprimere e diffondere le nostre 
idee e i nostri programmi politici. 

IL PM AVVERTE: E' SOLO L'INIZIO 

E non c'è d'andare molto lontani per cercare 
le. ragioni più generali che hanno spinto il 
tribunale ad una sentenza di questo tipo. Le ha 
fornite con estrema chiarezza lo stesso pM 
Marzachì nella sua ·requisitoria. Egli non si ~ 
fermato tanto a considerare gli specifici reat! 
che avremmo commesso contro l'onorabiI ità del 
capi reparto Fiat lTla. ha insistito sull'imposta' 
zione politica oenerale di Lotta Continua 
citando i nostri documenti congrElssuali e arri· 
. vando alla COnclusione. che Lotta Continua è 
un'organizzazione sovversiva, pericolosa, quasi 
un'associazione a delinquere e perciò stesSO 
deve essere repressa a tutti i costi. E' stato un 
discorso chiaro: di fronte allo sviluppo delle 
lotte proletarie, le organizzazioni rivoluzionarie 
vann<? ~r~n~~te, PQ.co importa còn quali str~' 
menti glundlcl, con quale rispetto delle garanzte 
borghesi. 'La ragion di stato (qella Fiat) sopra 
tutto il resto : Marzach ì non ' è un fascista 
isterico e tracotante, è un disciplinato servO di 
Agnelli che amministra la repressione in modo 
luci.d~ e ca I l'!''0:. Sono questi i persdnaggi che 
oggi I padront CI mettono di fronte. Su una cosa 
il PM ha tenuto a in~istere il più riprese: ch~ 

.questo processo' nOI) e che un inizio, che altri 
verran'nò sempre più numerosi per mettere 
d~finitivamente con le spalj~ a! muro i militanti 
di Lotta Continua. 

" I nfatti sappiamo "che ' sul ' 'Suo ta~olo ' all~ 
Procura di -Torino g~acciono una cinquantina di 
procedimenti in fase' istruttoria cotitr<r-di noi e 
che le denunce della polizia continuano ad 
affluire in modo serrato. Con la requisitoria i~ 
questo processo Marzachì ha voluto imporre il 
programma della repressione nei prossimi mesI. 
E in effetti il clima repressivo a Torino, da 
qualche tempo sta diventando sempre pi~ 
pesante e cominciano a diventare più limitati gli 
spaz i per la nostra azione politica. Prender~ 
coscienza di questo è decisivo per tutti I 
compagni, e non solo di Torino, per dare una 
risposta generale e di attacco contro la repres' 
sione in atto. 
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IL MOVIMENTO DEGLI STUDENTI A MILANO 
Il Il 

IZ 

L'occupazione militare dell'università per stroncare la I()tta. 
Dal 21 giugno la zona di Città Studi, 

che comprende le Facoltà di Scienze, 
Architettura, Ingegneria e la Casa dello 
Studente è occupata militarmente dalla 
polizia. Ogni giorno la polizia ferma 
qualche compagno, entra a controllare le 
lezioni nelle aule di Scienze, sbatte fuori 
gli studenti che non sono sufficientemen­
te "disciplinati", impedisce qualsiasi 
iniziativa di blocco e persino le assem­
b~ee. Si sono visti poliziotti in divisa 
gIrare tra i banchi dicendo "Studiate, 
studiate". L'occupazione militare viene 
dopo tre mesi di lotta a Scienze e dopo 
che il rettore aveva minacciato la serrata 
fino a settembre se gli studenti non 
toglievano l'occupazione degli istituti di 
ricerca. Poi, invece della serrata che era 
scomoda anche per i professori, è stata 
decisa la via della "norrnalizzazione 
forzata" con la polizi8.. 

L'attacco più grave è a Scienze ma la 
polizia presidia .e eontrolla anche il 
Politecnico e questo' coincide con l'inter­
vento . di Mis asi contro il preside della 
Facoltà di ' Architettura, denunciato 
~e)."chè troppo remissivo v~rso. gli stùden­
tI e perche. non "rispetta la serietà degli 
studi". Architettura è la facoltà sgombe­
rata dalla polizia perchè . erano stato 
ospitati gli occupanti di Via Tibaidi e 
l'inchiesta è partita subito dopo questi 
fatti. E' cosa certa che tutto l'attacco 
contro gli studenti di Città Studi è stato 
deciso e controllato direttamente dal 
governo, da Restivo che vuole l'ordine 
poliziesco nelle città, da Misasi che vuoI 
far passare la riforma senza sconquassi e 
restaurare l'ordine nelle scuole. 

Nei mesi scorsi a Città Studi si è visto 
lo sviluppo del movimento di massa degli 
studenti, che ha rotto con la politica di 
pace sociale e di ideologismo par.olaio 
che il MS di Capanna cerca di imporre. li 
MS di Capanna è quello che, qualche 
settimana fa, si è proclamato la "forza 
che garantisce il normale funzionamento 
dell 'Università". 

Architettura e Ingegneria hanno lotta­
to per il presalario negato a 400 studenti 
di origine proletaria e contro la selezione 
che ad Ingegneria discrimina. gli studenti 
con gli esami pesanti, e ad Architettura 
C<;>l meccanismo più mistificato dei grup­
PI di ricerca. Gli studenti hanno bloccato 
il calcolatore del Politecnico che serve 
alle grandi industrie imperialistiche, fa­
cendo perdere miliardi ai padroni. Scien­
Ze ha lottato contro la selezione, per dei 
gruppi di studio di 25 studenti ciascuno 
che potessero controllare il ritmo e la 
quantità dello studio imposto. Soprattut­
to quest'ultima lotta è una lotta ambigua 
e limitata agli studenti, ma l'insieme del 
movimento è stato su un'impostazione 

LA RONDA. 

rivoluzionaria, aperta alle pro-spettive di 
un rapporto con le lotte proletarie. n· 
momento più bello della lotta di Città 
Studi è stato infatti quando gli studenti 
hanno occupato Architettura con i prole­
tari di Via Tibaldi, resistito alla polizia, 
realizzato delle assemblee di massa sulla 
lotta per la casa e contro le riforme dei 
padroìri. 

. !--a repressione vuole colpire la possibi­
lita che le scuole e le università siano un 
luogo di incontro politico tra studenti e 
~roletari in lotta, vuole punire gli studen­
tI che si sono uniti alla lotta di Via 
Tibaldi. Per questo vogliono stroncare 
alla base la forza del movimento degli 
studenti, la possibilità di far assemblee e 
organizzarsi dentro l'Università e dì 
l?tta~e per .i proprio .o~iettivi. In questi 
gIOrnI a CItta StudI e emerso chiara­
mente lo scopo politico della riforma 
~v~rsit~!a: far .fl:lnzio~are meglio 
~ Uruverslta al seTVlZIO del padroni e 
lffiporre anche con la violenza ta pace 
sociale al suo interno. 

Giovedì 1 luglio il preside ha impedito 
agli studenti di riunirsi in assemblea a 
Scienze, e la polizia ha caricato violente­
mente con lacrimogeni gli studenti che 

ascoltavano - un COffilZIO sul marciapiede 
davanti a Fisica. Centinaia di poliziotti 
hanno continuato a caricare in tutta la 
zona finchè gli studenti non si sono 
asserragliati nel Poli. 3 compagni di lotta 
comunista sono stati arrestati. Nell'as­
semblea generale di venerdì a Architettu-
ra - dove ancora si possono fare - si è 
collegata l'occupazione militare di Città 
Studi con gli altri frutti della nuova 
sterzata repressiva del governo Colombo: 
la aggressione poliziesca agli operai della 
Sir di Porto Torres che lottano per 
iniziativa autonoma dal sindacato, i 
picchetti operai rotti alla Ignis di Napoli 
e in altre fabbriche. Colombo ha dichia­
rato che verranno impediti i picchetti 
operai e studenteschi. La DC vuole la 
stabilizzazione del governo su una linea 
d'ordine, 'per togliere spazio di opposi­
zione ai fascisti accogliendo le loro 
richieste. Sull'impotenza e la collabora­
zione del Pci i padroni ormai ci contano. 
Ma l'iniziativa decisa e unita delle masse 
può mettere in crisi questa stabilizzazio-
ne e paralizzare le forze borghesi nelle 
loro contraddizioni interne. Su questo 
discorso politico è stata indetta una 
manifestazione popolare per giovedì 8 11 
luglio. 
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FilI: . bilancio di una · lotla 
Un riesame critico del nostro lavoro da parte di 
un compagno op., avanguardia delle loHe di Mirafiori 

/' 

LA SITUAZIONE ALL'INIZIO DELLA 
VERTENZA 

Quindici giorni fa si è conclusa, con 
un accordo bidone l'ultima vertenza alla 
FIA T. Si è conclusa una scadenza che i 
sindacati ed i padroni hanno tentato di 
imporre agli operai per l'ennesima volta. 
.Gli operai della Fiat, da 2 anni in lotta 
hanno avuto più accordi di qualsiasi altra 
fabbrica in Italia e tutti accordi bidone e 
pur hanno continuato e continuano a 
lottare. Per capire questo e per vedere se 
quest'ultima scadenza è stata una vittoria 
~er. ~li, operai, in che termini e con quali 
lInutI e fondamentale capire quale era la 
situazione all'inizio della vertenza. A 
livello di massa gli operai rifiutavano la 
produzion,e dimostrandosi completamen­
te estranei all'ideologia del lavoro : 

a) Mediante il fenomeno delPassen­
teismo che a Torino assUme le proporzio­
ni di 18.000 operai al giorno che non si 
presentano al lavoro e che date le 
proporzioni, pur non essendo organizza­
to, è una forma di lotta collettiva che 
significa che gli operai metto al primo ' 
posto la propria salute e la libertà di 
usare del proprio tempo senza lasciarsi 
ingabbiare dalla "gratifica del lavoro ". 

b) L'impossibilità del padrone di pro­
grammare la produzione in fabbrica, e 
l'assoluta mancanza di potere di tutti gli 
strumenti intermedi (capi, capi officina, 
capi reparto, direttori, cronometristi) di 
cui i padroni che sono pochi, hanno 
assoluto , bisogno per poter imporre lo 
sfruttamento a migliaia di operai. 

Questa era una realtà di tutte le 
fabbriche italiane , che però alla FIAT era 
una acquisizione a livello di massa ed il 
motivo che la pone èome punto di 
riferimento di tutti gli operai italiani e 
che questo sia vero è dimostrato, non 
solo dalla realtà di fabbrica (per chi la 
conosce) ma anche dai vari discorsi che a 
tutti livelli gli uomini politici italiani 
fanno sulla ripresa produttiva e sulla 
crisi, e dai vari convegni organizzati per 
spingere a porre un rimedio al " disamore 
degli operai verso il lavoro". 

Tutto questo era patrimonio di tutti 
gli operai e non soltanto di un'avanguar­
àia, insieme alla coscienza che la lotta di 
fabbrica e sui contenuti di fabbrica non 
bast~ e non paga e che il problema era di 
investire nella lotta contro il padrone 
tutti gli altri aspetti della vita e chè le 
case, i trasporti, ecc_ non sono delle ' 
aggiunte di obiettivi, ma la volontà 
concreta di riprendere in prima persona e 
collettivamente il destino della propria 
vita che investe il problema dei rapporti 
con i figli, con le proprie mogli, tra i 
giovani, gli anziani, cioè un IluOVO e 
dive:cso modo di vivere dei e tra i 
proletari. 

Tutto questo era in gioco ed è su 
questa base che ' dobbiamo capire chi e 
come ed in che limiti ha vinto o ha 
perso: la piattaforma e la vertenza erano 
solo un tentativo di distrarre l'attenzione 
per poter colpire sui problemi veramente 
concreti. 

Agnelli aveva preparato per bene le 

c~se. per riuscire in questa lotta ad 
elImmare tutta la forza degli operai per 
e0tersi _rip~e~dere }n mano la fabbrica. 
:::ìapeva bemsslIDo che non aveva interme­
diari e che la lotta era faccia a faccia con 
gli operai: il 69 ed il 70 avevano 
~~gn~to a )ui come a tutti i padroni 
ltaliam che Il problema era sconfiggere 
direttamente gli operai dal momento che 
la loro capacità di lotta autonoma nella 
organizzazione, nelle forme e nei conte­
nuti era assolutamente in controllabile 
dai sindacati e dal PCl: 

~) 'Aveva programmato per questo 
penodo una riduzione giornaliera di 
vetture da 8.000 a 5.000 per seminare 
sfiducia nella lotta creando l'atmosfera 
del p<l;.drone che ~e ne frega degli scioperi 
perche non ha bISogno della produzione. 

2) Aveva ingaggiàto nella sola Torino 
2.800 fra fascisti e poliziotti con il solo 
compito di organizzare il crumiraggio e 
la: destra in fabbrica e diffondere idee 
qualunquiste. 

3) Aveva rispolverato il SIDA e tirato 
fuori una fantomatica associazione di 
"inizi~tiya Si~dac~e" che con migliaia di 
volantIm fattI all'mterno della fabbrica 
stimolavano il qualunquismo criticando 
tutto e-tutti : 

Questo per spingere gli operai in una 
lotta tutta interna alla fabbrica che 

Compagni operai, Agnelli è stanco che 
chiediamo j nostri diritti . Gli facciamo 
perdere troppi soldi e ha pensato di mettere 
or~ine in fabbrica. I sindacati hanno studiato 
una trappola bestiale. Hanno pensato di 
mettere dei comitati: comitati per le catego· 
r.ie per l'ambiente, comitati cottimi per ogni 
linea. Certamente ch i farà parte di questi 
comitati saranno dei delegati galoppini che 
vanno bene ai sindacati. Gente con molt~ ore 
di permesso sindacale, che starà sempre 
meno in mezzo agli operai, a lavorare e a 
lottare con noi, e starà _sempre più negli 
uffici, con i tecnici della FIAT. Così 
vogliono togliere l'iniziativa dalle mani degl i 
operai : impedire che siamo noi, nelle offici· 
ne a. discutere dei nostri problemi e a 
decidere assieme come luttare. Gli operai 
devono solo lavorare; i comitati discutono 
negli uffici e controllano. Compagni operai, 
avre!"o un nuovo servizio d'ordine; avremo 
altri capi! Certamente non faremo un pezzo 
in più, ma neppure un pezzo in meno. Tutta 
la produzione giornaliera, costante, sarà 
garantita per Agnelli. 

sfociasse in uno sciopero ad oltranza alla 
cui fine gli operai, dopo avervi impegna­
to tutta la loro forza si sarebbero trovati 
stanchi, sfiduciati e completamente nelle 
sue mani. Per questo scopo aveva molto 
fatto affidamento su Lotta Continua 
(che era ed è l'unico punto di riferimen­
to degli operai a livello di massa) che 
spingesse alla radica1ìzzazione della lotta 
e ad uno sciopero ad oltranza dando di 
noi una valutazione restrittiva di "sciope­
ro continuo". Come vediamo aveva fatto 
proprio le cose in grande. I sindacati 

uniti pur nella identità di vedute con i 
padroni: sconfiggere la forza degli ope-
rai, elilninare cioè la cosÌ detta "conflit­
tualità permanente", avevano un'altra 
strategia. Il loro problema, coscienti 
come erano della impossibilità di cavalca­
re la tigre del! 'autonomia operaia, era di 
arrivare a che gli operai fosserosfiduciati 
della lotta e che si mettessero a fare i 
crumiri (in Italia è già da tempo che 
questi signori vanno in giro a vendere la 
"pelle dell'orso" di una Mirafiori crumira 
prima di "averlo catturato ") ma non 
completamente privi di forza che 
permettesse loro di presentarsi con un 
minimo di contropartita nella contratta­
zione con il p!ldrone per il potere alla 
loro burocrazia, per i ' poteri sindaéali. E' 
la prima volta in questi ultimi due anni 
che a Mirafiori i padroni e i sindacati non 
avevano lo stesso identico punto di vista, 
ma che erano in contrasto per motivi di 
potere e questo certamente era determi­
nato dalla forza degli operai. E per 
questo avevano presentato una piatta­
forma che non solo non raccoglieva i 
contenuti espressi dalle lotte precedenti, 
ma che era un chiaro tentativo di usare la 
lotta degli operai per portare avanti 
obiettivi che tendevano a risolvere i 
problemi dei padroni (aumenti chiesti sul 
cottimo che era un vero e proprio 
premio di presenza come risposta all'as­
senteismo; rotazione per le categorie per 
smembrare e distruggere i punti forti, 
ecc. vedere il N. 11 di L.C.) ed in più a 
potenziare il potere sindacale in fabbrica, 
con i vari comitati. 

LE PRIME FASI 
DELLA LOTTA E L'ESPERIENZA 
DELL'AOU 

All'inizio la situazione sÌ' presenta con' 
da un lato i sindacati che dichiarano 
sciopero nelle ore ed in una misura che 
faceva incazzare gli operai, e dall '~~ra 
parte il padrone manteneva una pOSlZl~­
ne di estrema intransigenza nelle trattati­
ve. TI problema per gli operai era invece 
la capacità di non farsi distrarre da 
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ques~ false scadenze, ed anzi usarle per 

I 
contI!luare la lotta secondo i propri 
tempI. 

In questa prima fase della lotta terrni­
na. l'e~peri~nza ~ella assemblea operaia 
umtarla: lorgamsmo era sorto sulla 
valutazione che l'autonomia operaia nel­
la sua fase di spontaneità a Mirafiori in 
particolare, aveva raggiunto il tetto d~lla 
sua potenzialità in una logica solo di 
fabbrica ed aveva determinato una co· 
scienza politica a livello di massa estre­
~mente elevata e quindi il problema era ' 
dI dotare questa realtà di strumenti 
o~ganizzativi che permettessero di orga­
ruzzare posittvamente i contenuti di 
cI~sse dal momento che le tappe dei 
rifiuto. negativi (rifiuti dei sindacati, del 
lavoro, della gerarchia in fabbrica ecc.) 
erano tutte state percorse. 

L'A.O.V. è fallita perchè da un lato 
all'inizio non tutti i compagni di L.C. 
avevano le idee molto chiare ed a causa 
di ciò hanno trovato spazio tutta una 
serie di forze che portavano avanti un 
discorso di metodo .< aggregazione) rifiu­
tando un confronto sulle cose reali e 
dall'~lt~a ~utta .una serie di gruppetti, i 
quali mesIStenti sul piano della lotta 
trovano finalmente un posto in cui 
c'erano degli operai a cuI' fare'ascoltare le 
loro cazzate. Tutto questo ha contribui· 
to a staccare 'il tentativo dalla realtà della 
fabbrica e a farlo diventare un organismo 
tutto esterno recepito dagli operai come 
un altra sigla. Agli inizi della lotta c'era 
maggior chiarezza ma ormai era uno 
strumento assolutamente inadeguato ai 
suoi compiti; è fallito comunque quel 
~odo di realizzare una esigenza che è 
nmasta e che ha ritr€>vato all'interno 
della lotta dei momenti e dei modi meno 
formali di realizzazione e su cui si sta 
lavorando attualmente. 

L'unica realizzazione della A.O.V. è 
stata quella di essere riuscita in tutte le 
assemblee di Mirafiori a far rifiutare la 
piattaforma sindacale e a far approvare 
q~ella autonoma che raccoglieva ciò che 
gla era chiaramente patrimonio degli 
operai: ma per fare solo questo sarebbe 
bastato il collegamento che già c'era fra 
le avanguardie reali senza bisogno di altri 
sforzi. 

.Con queste premesse si capisce tutta la 
pnma fase delle lotte: gli operai non 
hanno abboccato all'amo che gli era 
stato preparato, si sono mossi con molta 
saggezza riuscendo sempre a mantenere 
la capacità di capire nella chiarezza della 
visione generale quella che di volta in 
V?~ta era la posta ,effettivamente in 
gloco. L.C. non ha abboccato ed ha 
subito rifiutato la parola d'ordine della 
radicalizzazione della lotta, rifiuth:"do la 
valutazione che gli operai in questa lo~ta, 
con quel tipo di scadenze sindacali e 
padronali, si giocavano tutto. 

L'ONDATA REPRESSI VA 

Nonostante il peso di tutti gli stru­
~nti di informazione che il padrone e i 
SIndacati hanno (giornali, ministri, radio, 
televisione, ecc.) gli operai non si sono 
fatti distrarre dallo "specchietto per le 
allodole" delle trattative e della piat­
~orrna ed hanno subito reagito quando 
il. padrone, complice il silenzio dei 
SIndacati, ha cominciato a colpire sui veri 
problemi: 

1) tentativi continui di aumento della 
produzione con qualche cronometrista 
c~~ ricominciava a fare capolino: tentati­
VI mteramente rifiutati dagli operai; 

2) tentativo di bloccare la capacità di 

lotta autonoma degli operai cercando di 
dividerli lasciando senza lavoro gli operai 
a monte e a valle anche se solo un 
p~c~<?lissimo . numero era in agitazione: 
dIVISIone mal passata - quelli che resta­
vano senza lavoro non hanno lasciato la 
fabbrica e si sono sempre uniti agli altri 
nella lotta; 

3) licenziamento prima di un delegato 
molto attivo della FIM - Gravina -; al 
silenzio del sindacato gli operai hanno 
risposto il giorno dopo organizzando uno 
sciopero autonomo e in corteo hanno 
bloccato tutta la fabbrica. Come conse­
guenza il padrone licenzia altri quattro 
compagni, ancora silenzio del sindacato, 
mentre per gli operai da quel momento 
la parola d'ordine diventa "l compagni 
licenziati in fabbrica con noi" e sulla 
bandiera ..l'ossa che ha sempre guidato i 
cortei c'erano scritti i nomi dei licenziati; 

4) campagna sui giornali padronali 
contro la violenza degli operai con 
affermazioni del tipo: sappiamo benissi­
mo che queste cose sono fatte da 
elementi estranei al sindacato e quindi 
non si capisce perchè il sindacato pubbli­
camente non se ne dissocia. n sindacato 
non poteva dissociarsi, perchè sapeva 
benissimo che le cose di cui parlava la 
Stampa non erano fatte da cinQuanta 

estremistI ma da seimila operai in corteo 
e che rifiutarle pubblicamente significava 
compromettere definitivamente l'unica 
possibilità di presenza che gli era rimasta 
in fabbrica: quella 'fisica'. 

n padrone in effetti premeva per avere 
completa via libera nel continuare i 
licenziamenti delle avanguardie e per 
costringere il sindacato ha minacciato di 
licenziamento altri quattro operai (un 
membro di commissione interna, che 
non ha niente a spartire con gli operai, 
due delegati sindacali attivi e un compa­
gno di L.C.). 

Ed è di questi, e solo questi licenzia­
menti, di cl:li si è parlato nelle trattative 
col ministro, ancora una volta nel tenta­
tivo di rispondere in modo mistificatò 
alla parola d'ordine .;:, degli operai "l 
compagni licenziati in t'abbrica con noi". 

5) Il 29 maggio attacco al corteo di 
Porta Palazzo con 53 arresti di cui 30 
operai; la conseguente campagna di deni­
grazione con tutte le forze schierate sullo 
stesso fronte, dai padroni ai sindacati, 
non ha avuto alcun effetto sugli operai 
che hanno accettato i contenuti del 29 
maggio e nelle assemblee, tenute in 
fabbrica i giorni immediatamente dopo 
davanti a -7/8 mila operai i "bonzi" 
nazionali dei sindacati e gli altri sindaca 13 



listi per poter parlare sono stati costretti 
ad usare un "linguaggio rivoluzionario" e 
ad accettare la manifestazione del 29. 

6) Costanti azioni per isolare Mirafiori 
da tutte le altre fabbriche e dal resto 
della città: per esempio a Rivalta la 
manovra da parte della direzione di 
pagare le ore di .inattività per sciopero di 
altri quando in questa fabbrica gli operai 
(che hanno un grado di autonomia e 
organizzazione inferiore a Mirafiori) su 
questo problema si erano mobilitati ed 
avevano bloccato tutta la prorluzione; 
chillsura immediata della lotta alla Berto­
ne subito dopo l'invasione della polizia 
in fabbrica che aveva fatto fare ·un grosso 
salto alla lotta. E molti altri esempi come 
questi . 

Tutte queste cose dimostrano che gli 
operai hanno costantemente capito che 
era in gioco la libertà che si erano 
conquIStatl m fabbrica, la loro forza che . 
era la premessa indispensabile per andare 
avanti nella lotta; che hanno costante­
mente capito che mentre i sindacati 
tentavano di spostare l'attenzione sulle 
trattative, il padrone faceva delle azioni 
ch~ ~ei fé~.tti. erano del~e vere e proprie 
aZIOm antI~sclopero ed e su questo piano 
che hanno sempre risposto. Nei cortei i 
interni, subito dopo il 29 maggio, gli' 
slogan n~n erano mai sulle categorie, nè ! 
su~ salano ma: "Agnelli ha paura e I 
chiama. la qu~stura", "I compagni in 
galera m fabbnca con noi", "La FIAT è 
rossa A~nelli nella fossa", "Un nuovo 
modo dI far la produzione, sotto le 
presse. mettiamoci il padrone", "127 
macchma modello, Agnelli àttento fare­
mo un macello", "Fascisti carogne torna­
te ne!le fogne" ecc. e si cantava sempre 
BandIera Rossa (vedi n. 9 di L.C. - i 
cortei ci hanno dato la libertà). 

. Ad og~i . articolo della Stampa sulla 
VIOlenza SI rISpondeva con cortei sempre 
un poco più violenti; ad ogni lettera ai 
giornali di capi e impiegati contro gli 
operai si rispondeva con cortei che per 
ogni officina che passavano sputtanavano 
per nome e cognome i capi individuando­
li e beffeggiandoli. 

Ed è a questo punto che, mentre 
padroni e sindacati con l'aiuto del 
ministro continuavano a Roma i loro 
giochetti, l'atteggiamento di saggezza 
degli operai è esploso ed ha ripreso in 
mano tutta la situazione. Gli operai non 
si erano lasciati sfiduciare dalla impossi­

. bilità nei fatti di dare uno sbocco sociale 
alla loro lotta, impossibilità che in parte 
era per motivi oggettivi ed in parte per la 
impossibilità di L.C. a Torino di essere 
completamente all'altezza di tutta la 

. potenzialità della forza operaia e, pro-
prio venerdì 19 giugno, giorno in cui 
sulla Stampa c'era stato il più duro 
attacco degli ultimi tempi alla violenza 
operaia, gli operai hanno chiaramente 
dimostrato come tutto era ancora ben 
saldamente nelle loro mani. La giornata 
di venerdì è stata memorabile: in un 
momento in cui apparentemente la lotta 
si .stava svuotando al primo turno gli 
oRerai hanno bloccato tutto ed al secon­
'do turno, prima e dopo cena, prolungan­
do lo sciopero sindacale si sono formati 
due cortei che questa volta hanno accet­
tato fino in fondo il discorso della 

Dove c'è un lavoro nocivo è già capitato che 
la squadra si è fermata e ha ottenuto quel 
che voleva. Con i nuovi comitati la squadra 
non dovrebbe più fermarsi, ma continuare a 
produrre. Saranno i comitati che andranno a 
discutere con i dirigenti Fiat. Conosciamo 
chi sono i dirigenti e conosciamo anche chi 
sono i sindacalisti. Prima che cambi qualcosa 
nell'ambiente di lavoro, la squadra può 
anche morire. 14 __________________________ ~ 

violenza. Per sei ore gli operai hanno 
esercitato tutta la loro forza; era un'ar­
mata: tutti avevano bulloni, pietre e 
martelli e si caricavano i capi, i crumiri al 
grido di Ho-Ci-Min. Non c'era solo l'odio 
di classe ma anche la gioia della libertà di 
esprimere nel modo pieno in quel mo­
mento tutta la propria forza e carica di 
lotta. Ho partecipato a tutti i cortei 
Mirafiori dal '69 in poi e non ho mai 
visto un corteo più violento di questo; si 
è molto scassato e spaccato, almeno due 
persone sono andate alI 'ospeçlale ed alla 
fine si è concluso con un'assemblea che 
ha deciso che lunedì si sarébbe ripreso 
con le stesse modalità. 

I contenuti · erano quelli contro la 
dittatura in fabbrica, contro i capi, 
crumiri, contro ' Agnelli, per la propria 
libertà. In fabbrica il padrone non avuto 
alcuna possibilità di organizzare la difesa 
quel giorno ed insieme ai sindacati ha 
avuto paura. Una cosa cosa e ingigantire 
delle piccole violenze per farci su una 
campagna di diffamazione ed una cosa è 
trovarsi di fronte tutta la violenza opera­
ia: vi assicuro, fa veramente paura! 

Ed è per questo che padroni e 
sindacati accantonando tutti i loro piani 
così meticolosamente preparati, il giorno 
dopo hanno firmato l'accordo e sabato 
29 giugno nessun giornale compresa la 
Stampa di Agnelli ha detto una parola 
sulle cose accadute. Gli operai avevano 
dimostrato completamente di aver capito 
che non era la trattativa ma ben altro in 
gioco e su questo piano avevano vinto. E 
tutti sono coscienti e convinti che il 
corteo di venerdì è stata la causa che ha 
improvvisamente sbloccato le trattative e 
che ha costretto padroni e sindacati a 
passare sopra i loro contrasti e fare un 
fronte unico di difesa contro la forza 
operaia; certo restano i limiti dell'aspetto 
generale della lotta. 

COME ABBIAMO CHIUSO 

L'accordo bidone firmato è ancora 
una volta tutto politico, cioè tutto 
tendente ad eliminare la capacità di lotta 
autonoma degli operai (pausa collettiva a 
metà turno eliminata; numero limitato di 
passaggi di categoria tendente a stimolare 
la competitivita e quindi la divisione tra 
'gli operai; comitati vari per bloccare le 
lotte) ed è anche chiaro che ancora una 
volta non fermerà la forza degli operai . 
L'unica conseguenza veramente e im­
mediatamente negativa che potrà avere è 
quella della eliminazione della forza di 
alcuni delegati sindacali molto attivi 
(eliminazione che è diretto interesse dei 
s~dacati). Chi di questi delegati accette­
ra la parola d'ordine dei sindacati di far 
parte del comitato che insieme ai capi 
assegnerà ad alcuni le qualifiche; automa­
tic~m~nte si staccherà dai pro~ri compa­
gm dI lavoro e non avra piu nessuna 
forza, perchè non sarà più espressione 
della forza degli operai dal momento che 
si . porrà come arhitro di decisioni che 

sono . tutte rIvolte alla divisione degli 
operal. 

Chi accetterà di far parte dei comitati 
che "hanno la possibilità" di discutere i 
ritmi che il padrone stabilirà accetterà di 
fare il cane da guardia che 'andrà a dire 
agli operai "voi continuate a lavorare 
che noi andremo a contestare i ritmi ,l 
ecc . 

Ed è questo il modo che ha scelto il 
sindacato. per eliminare la capacità di 
contestaZIOne al suo interno di alcuni 
delegati . atti~, invece di ' espellerli, per 
avere del caro da guardia piu qualificati 

I co.mitati. decidono a chi assegnare quelle ' 
poche categorie che la Fiat intende dare 2 

qualche operaio. Dei sindacalisti sono già 
andati a fare delle promesse a dei compagni 
bravi. Naturalmente in cambio della catego­
ria chiederanno qualcosa: per esempio di 
iscriversi al sindacato e di obbedirgli, cioè di 
fare solo gli scioperi 'come vuole ' e decide il 
sindacato. Non c'è da stupirsi più di niente. 
Figuriamoci che i sindacalisti perfino ai 
compagni licenziati hanno detto: "o vi 
iscrivete ai sindacati o non facciamo niente 
per difendervi". E al compagno di Lotta 
Continua, sospeso (di cui Donat Cattin deve 
decidere) hanno detto: "o ti iscrivi al 
sindacato e allora ti paghiamo i giorni di 
aspettativa, .oppure fai pure la fame." Così, 
per avere le categorie gli operai dovranno 
arruffianarsi due volte: una con il capo e una 
con il sindacato! 

verso gli operai che non siano solo gli 
sputtanati membri di commissione inte­
rna o la maggior parte dei delegati 
opportunisti e carrieristi; chiarire questo 
è il senso che ha avuto l'opuscolo SU! 
delegati che abbiamo distribuito nel 
giorni scorsi alle porte di Mirafiori. Che 
invece per la maggior parte degli operai 
l'accordo-bidone non è un ostacolo alla 
lotta, lo dimostra ciò che è avvenuto in 
questi giorni: gli operai pendolari di Ast! 
(ma la cosa sta coinvolgendo i pendolan 
di tutte le altre çlirezioni) in un modo 
preparato e organizzato, e non quale 
esplosione del momento, hanno bloccato 
la linea. ferroviaria ed hanno imposto all~ 
delegazIOne delle ferrovie dello stato dI 
andare a trattare nell'assemblea dei 
pendolari ad Asti. Tutto questo è stato 
organizzato dentro e fuori la fabbrica, e 
dimostra come la conclusione burocrati­
ca di questa lotta non solo non ha 
se.minato la sfiducia nella lotta ma la 
lotta continua con la capacità immediata 
di riprendere proprio sui quei temi e 
aspetti che ne sono stati i limiti. 

E questa è la prospettiva: la capacità 
c'è a partire dalla forza che si ha in 
fabbrica, di costruire e continuare la 
lotta che sottragga all'influenza del pa~ 
drone ed investa nella lotta di classe tuttI 
~Ii aspetti della vita di noi proletari, non 
IO una somma di altri obiettivi ma in una 
prospettiva totale di vita per costruire 
una società diversa: per il 
COMUNISMO! Questo è il significato 
del programma politico "prendiamoci la 
città", in questo senso esso è espression~ 
e non imposizione della coscienza acqUI­
sita dagli operai attraverso le lotte e 
questo soprattutto ci ha insegnato la 
lotta vinta dai proletari che a Milano 
hanno occupato le case di Via Tibaldi: 
" ... ... Non tanto l'aver occupato le case è 
stata un'azione rivoluzionaria e comuni­
sta, ma quanto l'essere riusciti a partire 
dall'occupazione a vivere in un modo 
diverso nei nostri rapporti, a vivere da 
com~nisti. Senza di questo, anche se 
aveSSImo occupato 500 case non avrem­
mo fatto un'azione autenticamente vali­
da .. .. .. ". PRENDIAMOCI LA CITTA', 
PER IL COMUNISMO! 



accordi sindacato FF SS so'no cana-straccia e 

delegati sui treni e La 10Ha non finisce qui • 
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Gioved ì 1 luglio noi operai Fiat 
abbiamo bloccato in modo organizzato 
la ferrovia Asti-Torino a S. Paolo Solbri­
to dalle 13, 30 a Ile 15. La fermata era 
preparata. Due anni di lotte dentro la 
fabbrica ci hanno insegnato a riconoscere 
i nostri interèssi, a riunirei, ad imporci. 

Abbiamo fatto delle richieste ben 
precise: a) 'diretti Asti-Torino-Lingotto e 
ritorno, b) littorine per i compagni che 
abitano nelle stazioni intermedie, c) per 
tutti pullmann fra Mirafiori e stazione 
Ungotto e che tutti partano subito dopo 
l'uscita del turno. 

ASTI · TORINO 

divisione fra gli operai pendolari e operai 
di Torino pesa anche in fabbrica: noi 
non possiamo fermarCi alle 'riunioni non 
possiamo 'neanche fare i capannelli, 
perchè dobbiamo scappare a prendere i I 
treno. 

Il padrone ha sempre cercato di 
'utiliizare questa divisi.one come freno 
alle lotte: per , esemfJlo i I giorno del 
blocco, alle Carrozzerie, ha minacciato di 
multarci perchè eravamo arrivati tardi. Il 
blocco era unito e compatto: tutti i treni 

• ari ial 

PENDOLARI 

trattare. Per noi è chiaro: loro non solo 
stati ai patti, noi manteniamo la parola: 
ricominceremo il blocco. Una cosa gliela 
abbiamo già fatta ne abbiamo parlato in 
fabbrica con tutti gli altri operai. Molti 
altri di altre linee ed anche dei pullmann 

,parlano di organizzarsi. Tutti, anche 
Quelli di Torino, sono con noi. 

Il sindacato ha firmato un altro bel 
contratto bidone in fabbrica ma con 
questo non può fermare la c~paçìtà di 

,organizzarsi che ci siamo conquistati e 
questa noi gliela riversiamo contro, den­
tro e fuori la fabbrica. Avevamo dato un termine alla rispo­

sta. Quando questa è arrivata si " è 
dimostrata una bella fregatura: ci fanno 
Partire (dal 26 settembre) mezz'ora dopo 
~a mattina, ma per il ritorno, niente, Ed 
~I bello era che questo era stato ratificato 
Il 13 marzo da un accordo , fraferrovie 
statali e CG I L, di cui naturalmente 
nessuno ne sapeva niente, Ma se noi 
blocchiamo i treni i loro accordi sono 
carta straccia. Gli dimostriamo nei fatti, 
che lo vogliano o no, che devono mettere 
al primo posto i nostri interessi. I 
viaggiatori più importanti siamo noi che 
dobbiamo andare a lavorare. Molti di noi 
hanno scelto di vivere fuori per motivi 
ben precisi; ,i prezzi, gli affitti, tutto 
Costa un po' meno che a Torino e mgari" 
Specie chi ha famiglia riesce a tirare 
avanti un po' meno a fatica. Il prezzo 
che paghiamo per questi vantaggi relativi 
è molto alto. Siamo fuori di casa dalle 14 
alle 15 ore al giorno, non resta il tempo 
di fare niente, stare con i figli, la moglie, 
Per riposarci e divertirci, non solo ma la 

diretti, direttissimi, rapidi che portano i ' .----------------..... 
signori, sono stati bloccati, i signori delle 
ferrovie statali, finalmente costretti a 
scomodarsi, sono accorsi insieme, ai cara­
binieri e alla polizia politica e hanno 
tentato manovre di divisione. La risposta 
è stata compatta: non siamo come il 
sindacato, non discuteremo finchè non 
avremo garanzia scritta che non ci 
saranno denunce. "Non accettiamo con­
tentini vogliamo tutto quello che abbia­
mo chiesto". 

A questo punto le ferrovie statali 
hanno dovuto accettare: ci hanno detto 
che sarebbero venuti sabato sera alla 
nostra riunione ad Asti e che avrebbero 
trattato I i davanti a tutti. 

Poi ci è arrivata una fregatura: una 
lettera delle ferrovie statali che diceva di 
metterei d'accordo con la CGI L per 

ULTIMA 

ORA' 
Martedì 6 luglio più di un migliaio di 
operai, hanno di nuovo bloccato i 
treni, a S. Paolo Solbrito a Cambiano 
e tra Villafranca e Villanova. I carabi­
nieri, intervenuti in pieno assetto di 
guerra, sono stati accolti al grido di 
"Non siamo delinquenti, siamo ope­
rai". Tredici compagni sono stati 
arrestati per blocco ferroviario. 
~ ____________________ ~J15 
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LA COSTRU"ZIONÉ 
D'ELL'ORGANIZ 

La settimana scorsa gli operai del fabbrica. 
dipartimento Gomma a Segnanimo di Questi compagni affermano che i 
tutti e tre i turni della Bicocca, in giorni tempi non sono maturi, che il compito 
su~cessivi come era stato deciso, hanno ' delle avanguardie in questo momento 
scIoperato per un'ora e sono andati in può essere solo quello di "criticare" le 
corteo in direzione e vi sono entrati in iniziativé del sindacato e far crescere la 
massa a chiedere l'immediato pagamento coscienza politica degli operai sulla base 
d~l salar~o decurtato per il primo .gruppo degli errori sindacali. Prendere l'iniziativa 
dI operaI che hanno vinto la causa come in questo momento rischierebbe di "bru­
premessa per il pagamento di tutti gli ciare" le avanguardie e si risolverebbe in 

' operai. Vi hanno partecipato, con poche un danno molto maggiore per gli operai. 
d~fezioni, tutti i 3.000 operai interessati Vengono da queste posizioni, che 
d~ettamente al problema della decurta- derivano dali 'errore di giudicare la situa­
ZIOne del salario. zione di classe non dalla capacità di 

Questa azione è stata decisa e diretta iniziativa autonoma delle masse ma dal 
dalla assemblea delle avanguardie auto- "livello medio" di coscienza valutato in 
nome, per proseguire con la lotta dentro base a criteri astratti, le maggiori resi­
la f8:bbrica l'azione iniziata con il proces- stenze a percorrere le tappe per la 
so mtentato alla Pirelli, con cui le formazione dell'organismo di massa. 
avanguardie autonome si proponevano di La discussione nell'ASSEMBLEA è 
rispondere alla repressione del padrone e accesa, ma mai paralizzante; si è 
alla linea collaborazionista del sindacato . ' immediatamente sgomberato il terreno 

Anche se il processo non è ancora dall'errore di fare di queste riunioni una 
definitivamente concluso, quest'ultimo palestra per il confronto delle rispettive 
episodio di lotta, ossia' la capacità delle strategie per trov~e tra esse un astrat­
avanguardie di programmare e attuare to punto di incontro. La discussione e il 
con successo un 'azione di lotta che confronto politico si sono rapidamente 
investe tutta la fabbrica segna una tappa orientati sulla iniziativa specifica da 
importante nella costruzione dell 'orga- portare avanti. La spinta della fabbrica in 
nizzazione autonoma di fabbrica e vede questo senso è talmente forte da forzare 
possibile un primo bilancio. la mano anche a quei compagni che sul 
la discussione all'interno dell'assemblea piar;IO. ~ell~ discus.sione esprimono le 
delle avanguardie autonome posizIOm plU attendIste. 

. La prima tappa nella formazione del-
Viene fuori spesso, da parte di alcuni l'organismo di massa è stata l'unità delle 

compagni che partecipano all'assemblea, avanguardie in una iniziativa specifica, il 
una posizione attendista, di sfiducia nella processo, all'interno della quale si è fatto 
possibilità delle avanguardie autonome di un ulteriore passo avanti con la capacità 
proporre una linea e un 'organizzazione di mobilitare gli operai in modo organiz-

_alternahva a quella del sindacato in zato. 

Alla direzione in corteo 

Probl~mi immediati 

Primo fra tutti, non rimanere prigio· 
nieri della specificità del! 'iniziativa: non 
si deve rimanere "quelli che hanno 
processato Pirelli" e basta. L'obbiettivo 
che si pone immediatamente è quello di 
acquistare la capacità di intervenire con 
una posizione unitaria, precedentemente 
discussa, su tutti i problemi che suscita· 
no l'attenzione degli operai, sia i proble­
mi interni, di fabbrica, che gli episodi 
"esterni", che interessano e fanno discu­
tere gli ·operai. 

- Estendersi nei reparti: è un proble­
ma particolarmente importante alla Pirel­
li, proprio perchè l'iniziativa del processo 
ha interessato direttamente solo un set­
tore specifico della fabbrica, sia pure il 
più numeroso e il più -importante, il 
dipartimento gomma e Begnanino, las­
ciando fuori gli operai dei cavi. 

Il problema immediato più rilevante è 
quello della prossima lotta aziendale: è 
di vitale importanza per gli operai arriva­
re a questa scadenza, .decidendo loro la 
piattaforma e i tempi della lotta; l'espe­
rienza Fiat è di insegnamento per tutti: 
in questo momento se gli operai sono 
costretti a subire una piattaforma non 
loro e una direzione della lotta esterna, 
la lotta stessa rischia di diventare un 
momento di divisione e di sfiducia. 

I rapporti con le altre fabbriche. 

La capacità delle avanguardie di coil~­
garsi autonomamente con le altre fabbn­
che è , una questione decisiva che va 
affrontata fin da ora: senza velleitarismo; 

Dall'intervento di un'compagno operaio della Pirelli al Convegno Regionale Lombardo. 
Sapete tutti che noi alla Pirelli abbia- ' Per la prima volta dopo esserci riuniti e ~ dirci che il tribunale lo ha condannato 

mo un processo in corso e che l'abbiamo aver discusso e deciso assieme siamo e che quindi la Pirelli deve p~are. GI! 
vinto. L'abbiamo fatto non perchè a noi riusciti ad attaccare dei cartelli in Pirelli abbiamo fatto telefonare e COSI i pr~ 
piace la legalità, l'abbiamo vinto perchè dopo una assemblea autonoma dal sinda- 180 della Pirelli che avevano vinto Il 
abbiamo capito che gli operai non cato : gli operai hanno risposto, si sono processo incominciavano a fare i conti: 
chiedevano più solo di fare scioperi così, fermati, hanno occupat,ù gli uffici, si Quando sono entrato io, mi ha detto di 
contro l'aumento dei ritmi. Abbiamo sono seduti dentro i corridoi e hanno entrare nel suo ufficio e chiudere la 
capito che avevano raggiunto il vertice cominciato a parlare anche là. Il primo porta. Allor~ io ho detto di no, che la 
degli scioperi e che gli operai volevano giorno è toccato a noi del turno A. E porta per me non doveva essere chiu~, 
una nuova organizzazione. Allora ci non eravamo in molti, duecento. La io vengo nel suo ufficio e Lei, parla ~ 
siamo dedicati a questo processo perchè prima cosa che abbiamo dimostrato alle presenza di tutti gli operai. Dopo alcuni 
la Pirelli ci aveva decurtato dei soldi in masse è che non si va a trattare seduti, giorni è toccato al turno C e poi al turnO 
modo non umano, bestiale. separati dagli operai. ' Il capo personale B e così a rotazione. 

E' stato 'un processo bellissimo, un della Pirelli, appena mi ha visto ha detto, 00 
processo veramente proletario e popola- con Lei, io non tratto, non voglio Lunedì è andato un turno con 7 
re . Davanti al tavolo del giudice non parlare, non perchè abbia paura, ma persone. 
c'era gente che trattava, m'a c'erano perchè Lei una volta mi ha spinto fuori Martedì, altre 1000 persone, la Gom-
operai che discutevano, gente che si dall'ufficio. Ed io ho detto, stai attento ma e Segnanino. 
faceva valere contro la burocrazia della che ti buttiamo fuori ancora anche Ci sono ancora quelli che credono n~l 
Pirelli . stamattina. Appena siamo saliti hanno sindacato, ma sono quelli che arrivano. Ul 

Oltre al processo cosa è successo. I detto che i dirigenti della Pirelli non ritardo, e comunque si uniscono a no~, e 
rivoluzionari non debbono mai andare c'erano più, che tutti erano in ferie, delle c'è la. possibilità di introdurre in fabb.nc~ 
nella legalità, perchè sappiamo che è ferie improvvise; credevano così di con- gli organismi di massa, gli organlsml 
borghese, anzi noi ci battiamo contro la- quistarci, invece tutti abbiamo detto che rivoluzionari, e controbattere il potere 
legalità, però lo abbiamo fatto per , non ce ne saremmo andati finchè non si del sindacato. Quando noi diciamo org~­
crearci un po' di fiducia tra le masse parlava con i dirigenti della Pirelli. nismi di massa, vuoi dire che gli organ~­
della Pirelli. E infatti abbiamo avuto Hanno telefonato e ci hanno detto: smi di massa debbqno, dare un'emanci-
successo perchè abbiamo cominciato a mandate qualcuno di voi al grattacielo a pazione politica e battere il padro~e 
organizzare gli organismi di massa che parlare. Abbiamo detto no, che voleva- senza descriminazione fra le avanguardie 

16 tanto sono attesi dalla massa proletaria. mo parlare li. Questo signore dev~ venire della fabbrica. 

n 
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DAL ROCESSO A PIRELLI ALLA LOTTA N FABBRICA 

gli operai sanno quanto negativa-
abbia pesato sulle lotte il fatto 

il sindacato teneva i rapporti tra 
e fabbrica, perchè ha sempre 

questo "privileçio" per dividere le 
stesse; non sara con un colpo di 

bacchet~a che si risolverà ~uesto proble­
ma. Proprio per questo l organismo di 
massa deve affrontarlo subito incarican­
do propri compagni di andare a conosce­
re direttamente · le situazioni che si 
ritengono particolarmente importanti 
per poi organizzare incontri di massa con 
operai di altre fabbriche. 

Pensiamo al peso che avrebbe proprio 
rispetto alla lotta aziendale che incomin­
cerà dopo le ferie un incontro organizza­
to dall'organismo di massa della Pirelli 
con gli operai della Fiat. Si tratta di 
capire l'importanza che avrà nelle lotte 
del 71-72 col rinnovo del contratto 
metalmeccanici, che vedranno, un impe­
gno massiccio di repressione dei padroni 
e dei sindacati, l'iniziativa autònoma a 
livello generale, cioè la capacità di 
organizzare autonomamente come rispo­
sta ai colpi del padrone scioperi simulta­
nei in diverse fabbriche importanti. 

Basta pensare cosa avrebbe significato 
per la classe operaia, per l'avanzamento 
del fronte della lotta di classe, una 
risposta immediata anche solo di alcune 
grandi fabbriche a momenti dell 'attacco 
padronale come iI decretane o i licenzia­
~enti alla Fiat: sarebbe stato un punto 
di riferimento che avrebbe dato un 
c,oraggio immenso a tutti i proletari. Non 
SI tratta di un obbiettivo irrealizzabile; è 
un obbiettivo necessario, rer il quale 
bisogna lavorare fin da ora, anche nelle 
piccole cose. 

L'organismo di massa non può essere una 
organizzazione informale. . 

" 
L'unità delle avanguardie nell 'azione è 

un obbiettivo importante; l'unità nell'ini­
ziativa programmata e discussa è una 
tappa importantissima ma non può esse­
re considerata conclusiva. Bisogna arriva­
re ad una organizzazione solida: ossia 
presentarsi alle masse chiaramente, con 
~ nome definito, riunioni periodiche 
fisse, in modo che tutti sappiano con 
certezza come e dove partecipare, avere 
una propria cassa per essere autonomi 
anche su quel piano se è necessario 
facendo collette anche fuori dalla fabbri-

ca, tra gli studenti ad esempio . Solo cosÌ 
l'organismo di massa è una organizzazio­
ne democratica ed efficiente, 

La linea politica dell'organismo 

"Ci uniamo, ma su quale linea politi­
ca?" è una delle domande che è sorta 
più spesso nella discussione. tra le avan­
~uardie. La base sulla quale ci si incontra 
e costituita da alcune discriminanti fon· 
damentali che sono quelle emerse dalla 
comune esperienze di lotta di questi 
anni: il rifiuto della divisione in qualifi· 
che dentro la fabbrica, in categorie 
sindacali, il rifiuto della produzione, 
l'autonomia del sindacato non esiste la 
precisa esigenza di definire assieme dove 
si vuoI andare. All'organismo di massa 
aderiscono avanguardie che si riconosco­
no in organizzazioni politiche generali 
che hanno una loro strategia: il modo ' 
sbagliato è quello di andare avanti a 
discutere delle rispettive strategie per 
trovare la linea dell'organismo di massa, 
con la pretesa di subordinare l'azione del 
fatto di aver messo d'accordo tutti su 
tutto. Il modo giusto ~ definire la linea 
dell 'organismo di massa rispetto alla 
scadenza della lotta di classe nella.fabbri­
ca: con uno sforzo da parte dei compa­
gni più· coscienti di allargare sempre di 
più il raggio d'azione. 

L'organismo di massa non è un nuovo 
sindacato! Quando gli operai dicono che 
non vogliono fare un nuovo sindacato, 

vogliono dire che rifiutano una bUl'ocra­
zia esterna e certi metodi di lotta, non 
vogliono più gabbie di nessun genere, 
contrattuali di categoria ecc; ma intendo­
no soprattutto dire che vogliono un'orga­
nizzazione che serva alla loro emancipa­
zioni politica. Proprio per questo l'orga­
nismo di massa non ha il limite istituzio­
nale di contrattare il costo della forza 
lavoro, nasce proprio perchè gli operai 
non accettano più di essere schiavi e e 
rifiutano l'istituzione "sindacato ,,' che 
parte dal presupposto che loro devono 
rimanere sfruttati. 

Il presupposto dell 'organismo di massa 
è.., l'eliminazione della distinzione tra 
politico e sindacale, che frega gli operai 
perchè li spacca in due: sfruttato in 
fabbrica e cittadino votante fuori e gli 
impedisce di capire praticamente che lo 
sfruttamento è u~uale dentro e fuori, e 
che il problema e quello di prendere il 
potere. L'organismo di massa innesta un 
processo di iniziativa diretta delle masse 
su tutti i terreni dello scontro di classe; 
sta ai compagni più coscienti acce Ile rare 
questo processo. 

L'organismo di massa e le lotte sociali. 

Sono le lotte avvenute in questi anni 
che hanno fatto si che i proletari 
comincino a prendere l'iniziativa della 
lotta anche sul terreno sociale, sul 
problema dei trasporti ~ell~ casa ecc. 

Segue a pago 18 

SETTIMO TORINESE: 2000 IN CASSA INTEGRAZIONE 
Alla Pirelli di Settimo 2.000 operai sono 

stati messi in cassa integrazione. Fino a 
settembre lavoreranno 32 ore, da quel tempo 
in poi soltanto 24 ore. Questa volta il 
padrone non ' si è neanche preoccupato di 
motivare la sua decisione. Ha balbettato 
qualcosa circa le circostanze: i copertoni, la 
concorrenza etc .... In realtà tutti sanno che i 
rivenditori Pirelli hanno esaurito le scorte, e 
che il mercato va benissimo. 

Pirelli mente conta balle, così come prima 
di lui hanno mentito Agnelli, Borghi e gli 

altri padroni che sempre più spesso ricorrono 
al ricatto della cassa integrazione. 

Ma il padrone non coglie più di sorpresa 
gli operai. la manovra era nell'aria: im­
mediatamente gli operai della Pirelli si sono 
preoccupati di rompere l'isolamento in cui 
l'attacco padronale li avrebbe posti. Si sono 
fatte assemblee con gli operai delle altre 
fabbriche, specialmente di Settimo; operai 
della Fiat sono venu~i ai cancelli a discutere 
e a confrontarsi. la prospettiva che si riesca 
a generalizzare lo scontro di tutti gli perai 

contro tutti i padroni si fa sempre plU 
concreta. E' anche crollato il mito, che alla 
Pirelli era sempre esistito "Qui a Settimo si 
sta bene, qui il padrone non attacca". 
Falso! Il padrone non si accontenta di una 
tranquillità apparente. Vuole distruggere tut· 
to ciò che gli operai hanno strappato in 
questi ultimi anni. E attacca sempre e 
dovunque. E le responsabilità di chi ha 
disarmato gli operai ideologicamente facen­
doli credere in un padrone buono e illumina­
to sono enormi e pesanti. E per chi non 
l'avesse capito ci riferiamo ai sindacati. 
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ALFA ROMEO (Milano) 

on ro ' a noci i à 
Medici, ingegneri e avvocati rivoluzionari entrano con 
Segue PIRELLI 

Questo è vero in due sensI, sia perchè ha 
stimolato queste lotte, sia perchè le 
avanguardie di fabbrica sono state spesso 
alla testa delle lotte sociali: le lotte dei 
pendolari che si sono sviluppate nella 
primavera di quest 'aJlno quella linea 
Bg-Mi hanno avuto alla testa anche gli 
operai della Pirelli che vi hanno portato i 
loro metodi di lotta. 

Viceversa la fabbrica funziona da cassa 
di risònanza dei momenti più alti ed 
esemplari della lotta sociale; gli operai li 
sQstengono politicamente e li generaliz­
zano. Il problema del rapporti tra l'orga­
niz~azione autonoma di fabbrica degli 
operai e la lotte sociali si pone ora 
soprattutto nel senso di sistemazione, 
renderla costante ed organizzata questa 
azione di stimolo, di gestiçme politica e 
di generalizzazione delle lotte sul terreno 
sociale. 

Una questione importante: il soccorso 
rosso. 

Il ruolo avuto dai compagni avvocati 
del comitato di difesa contro la repres­
sione in queste prime tappe dell'organi­
smo di massa alla Pirelli è senza dubbio 
determinante. Questi compagni si sono 
messi al servizio ·della linea politica 
discussa assieme ed hanno consentito alla 
iniziativa autonoma degli operai di essere 
vincente su un terreno, quello della 
legalità borghese, che da soli non poteva­
no affrontare. Lo stesso va detto per . i 
compagni medici che hanno lavorato con 
gli operai dell'Alfa. 

Il problema della collocazione nella 
lotta al fianco e al servizio degli operai di 
compagni medici avvocati ingegneri 
tecnici, è un problema decisivo per lo 
stesso costituzione degli organismi di 
massa, perchè siamo in grado di agire in 
tutti i campi. 

Gli organismi di massa è "Prendiamoci la 
città". 

La nostra linea politica non è "Nelle 
fabbriche che facciamo gli organismi di 
massa - nei quartieri prendiamo la città" 
e npn è neppure "facciamo gli organismi 
di massa . per èonvincere gli operai a 
occupare le case". 

La. fabbrica, proprio la lotta di fabbri­
ca, rimane centrale in questa base dello 
scontro di classe. 

Le linea per battere il padrone è 
"Prendiamoci la città" ossia "attacchia­
mo il padrone su tutti i problemi, 
costruiamo l'autonomia e l'organizzazio-

.ne comunista\ su tutti i terreni" ma 
questo può avvenire solo se le fabbriche 
sono 'saldamente! in mano agli operai, 
cioè continuano a stimolare con le lotte 
la iniziativa degli operai e dei proletari a 
livello sociale, e a funzionare da 'centro 
di generalizzazione di tutti i momenti 
della lotta sociale. Per questo la costru­
zione degli organismi di massa è il primo 

1 S punto del nostro programma. 

gli 'operai nella fabbric.a. 
Venerdì 25 giugno è entrata all'Alfa 

Romeo di Arese una commissione di 
medici, ingegneri e avvocati chiamati 
direttamente dagli operai organizzati in 
modo autonomo nell'assemblea unitaria. 

I compagni medici, ingegneri e avvoca­
ti sono stati portati in fabbrica dagli 
operai della fonderia e a nulla sono valsi i 
tentativi dei vari guardioni di sbatterli 
fuori. E così pure l'in~ervento dei carabi­
nieri chiamati dalla direzione, dai vari 
Damiani, dai vari Baldi (già sequestrato 
dagli operai in autunno) . Poi sono 
arrivate le denunce per violazione di 
proprietà privata. . 
. Si è dimostrato che oggi ancne la 
figura del medico viene messa in discus­
sione: il medico strumento del padrone 
che inganna sistematicamente i proletari 
, il medico ch~ invece di spiegare le vere 
cause delle malattie dà quotidianamente 
come rimedio le sue schifose pillole per 
ingrassare così le società farmaceutiche. 

Più in generale, poi, questo discorso 
coi.Ilvolge la politica delle riforme porta­
te avanti dai revisionisti, la discussione 
sulla riforma sanitaria mette in luce 
come questa non sia altro che un'ammo­
dernamento delle strutture capitalistiche, 
che non cambia le condizioni' di vita dei 
proletari: anzi prevede un maggior co~­
trollo fiscale sulle assenze, la forma plU 
importante di salvaguardia della salute da 
parte degli operai. ' . 

Quello che più conta è che tutti questi 
temi non sono restati in discussiqni 
chiuse o sui volantini, ma sono diventati 
oggetto di una discussione di massa 
quando i medici sono entrati in fabbrica: 
gli operai parlavano di tutto con ~ 
medici, dalle condizioni del reparto, al 
trru;;porti, alle condizioni di vita del 
quartiere, allo stato di salute della moglie 
o dei figli. Il rapporto che si instaura non 
è di tipo burocratico, ma da compagno a 
compagno. E' messa in discussione la 
figura ,stessa del medico borghe.~ cos~ 
come e visto dalla gente, non plU COlUI 
che possjede la scienza, visto quasi come 
uno stregone che elargisce le sue cure alla 
povera gente ignorante, ma un compagno 
che mette a disposizione di tutti i 
proletari queste conoscenze e spiegh.a 
loro anche in modo scientifico le vere 
cause delle malattie, che ÌIlsegna alla 
gente, in~omma, come curarsi. . 

Compito della commissio~e è ~fatt~ 
quello di dare agli operaI tuttI ~li 
strumenti tecnici per condurre la propna 
battaglia contro la nocività. Non è che gli 
operai della fonderia abbiano bisogno de! 
medici per sapere che il loro reparto e 
nocivo ma una cosa è sapere che la 
nocività esiste, capire che i malesseri che 
si accusano continuamente dipendono da 
come è organizzato il lavoro in fabbrica, 
e un'altra cosa è sapere esattamente che 
quel rumore, quel fumo, quel ritmo 
provocano questa o quella malattia, 
sapere esattamente cos'è la silicosi e in 
quanto tempo ti può portare al cimitero, 
etc. 

L'iniziativa sulla nocività significa af· 
frontare per gli operai un tema della 
propria condizione che finora era stato 
scarsamente toccato per la difficoltà d~e 
definire degli obiettivi, per la mancaza ~ 
conoscenze. Infatti seppure controvoglia 
dopo ogni lotta si accettava sempre u~ 
aumento della indennità di nocività, cioe 
la sua monetizzazione. 

In questo modo, invece, si cer?a di 
togliere al padrone un terreno che fmora ~ 
era stato saldamente suo, e che nelle 
piattafo~e passate non era accennat? se 
non in maniera generica. E' ChIaro 
comunque che l'entrata dei medici non 
risolve il problema e che l'iniziativa c~~ 
potrà svilupparsi dipenderà dalla capa~Ità o 
di lotta degli operai e dal modo in cUI.le 
aVarIguardie autonome sapranno orgamz-
zarsi all'interno della fabbrica. ti 

L'iniziativa sulla nocività va proprio in l! 

questa direzione : nel momento in cui le 1° 
avanguardie ' si propongono di c~ndurre 
non tanto azioni di guerriglia all'mte~no 
della fabbrica o di radicalizzare semplIce· 
mente le lotte, ma di costruire organismo 
di massa stabili e riconosciuti dalle masse 
e che siano in grado di gestire complet~­
mente la lotta, l'entrata dei medici h~ il 
senso di offrire agli operai un'altematI~a 
politica, di far vedere che le avangu~dIe 
autonome non sono individui isolatI, ma 
che si riuniscOIio in organismi che hanno 
anche propri ' strumenti di difesa. Lo 
stesso discorso che vale per il pro~e~5q 
degli operai contro Pirelli e dì CUI SI e ~ 
avuto un altro esempio all'Alfa con dil~ 
riassunzione tramite il "comitato . 
difesa e di lotta contro la repressione" dI 
un operaio della fonderia, licenziato. -
ALLE SEDI: 
- Invrare tutto il materiale per posta a Milano 
entro mercoledì 14 luglio. 

• 1 

ABBONATEVI A LOTTA CONTINUA 

ABBONAMENTI: 
pe~ sei mesi 
per un anno 
sostenitore 

Effettuate il versamento 

L. 2.500 
L. 5.000 
L. 30.000 

sul c/c postale MI 3/14220 
intestato a: LOTTA CONTINUA 
Via S. Prospero 4 - 20121 Milano 

-

-
LOTTA CONTINUA: quindicinale, anno III, n. l' .8 
luglio 71. 
Redazione e Ammini5trazione : Via San Prospero, 4' 
Tel 892981/892852 - 20121 Milano - Direrto~ 
Re5ponsabile Gianfranco Pintore - Autorlzz. ~. 
Tribunale di Torino n. 2042 del 15 novl!mbre 196 
Stampa ROTOEDITOR IALE - Viale Romagna Ope~a 
(Milano) - Conce5sionaria Esclusiva pe: la diffu5ione ~ 
edicola: Parrini e C. s.r.l. - P.za Indipendenza 11 . 
Roma - Tel. 496908-4979397. 



Contro il govemo 
Monfedison 

,-
l 

Il 22 giugno: una scadenza per ·l'unificazione. Una gestione 

sindacale spezza la loHa. Le manovre del padrone: 

licenziamenti trasformati in cassa di integrazione. 

SA.VA. 
Mercoledì 16 Giugno. Il giorno dopo 
e la direzione ribadisce, il proprio 
uto alla revoca dei 270 licenziamenti; 
operai della SA V A escono an(;Qra una 

lta dalla fabbrica, per rispondere al 
atto padronale. Una breve assemblea è 
ficiente per decidere l'uscita iinmedia­
dalla fabb.rica. Il corteo occupa il 

valcavia per raggiungere la stazione, 
ne forzato un cordone dei carabinieri 
occupata la strada ferrata, vengono 
che incendiati dei copertoni che impe­
ono il traffico per circa due ore. Nel 

meriggio dello stesso giorno nel capan­
one del Petrolchimico di fronte alI 'una­
. e richiesta di unificare la lotta dei 
~imici e dei metalmeccanici, i sindacali­
ti decidono di separare la lotta dei due 

l l!ttori. Assistiamo nei giorni che seguo­
no all'occupazione militare della stazione 
lerroviaria con reparti della celere. 

Lunedì 21, altra dura manifestazione 
- :h~ {>rima raggiunge la sede degli indu­

~lah dove la protesta si fa violenta e 
Ilene pompierata dai sindacati, quindi 
~cupa il cavalcavia e dopo aver evitato 

scontro diretto con la celere alla 
~ione, raggiunge Venezia con numero­
a ~locchi intermedi. Gli operai sono 
iufl degli scioper~tti, dove ognuno se ne 
~ per i fatti suoi, comprendono che c'è 
!Sogno di una risposta dura e compatta 
e lo esprimono sia con la durezza di 
~uesta manifestazione di lotta, sia con i 
~lli che portano: "governo colombo 
Cl date la crisi e ' avrete il piombo". I 
celerini non si vedono, in compenso c'è il 
~mmissario D'Auria con i SUO! scagnoz­
li che si affannano avanti e indietro per 
~duntrattare la durata 'dei blocchi e la 

rezza dello scontro. 
Il suo gioco riesce: infatti il segretario 

~?vinciale della FIM è costretto anche 
. l a incitar:e ripetutamente gli operai a 
~spendere il blocco. La scadenza \ del 22, 
~orno in cui era indetto lo sciopero dei 
~l~talmeccanici con assemblea davanti 
'<lIll Sava, poteva essere una scadenza 

fondamentale per l'unificazione della 
classe operaia eli P. Margera e soprattutto 
per un collegamento tra Sava e Petrolchi­
mico, anch 'esso in lotta da oltre tln 
mese. La gestione sindacale ha impedito 
tutto ciò. 

Il 25, falisce una manifestazione 
unitaria dei vari partiti nel centro di 
Mestre, ma gli oratori che si erano 
preparati il discorso parlano ugualmente 
ai poliziotti in borghese. 

. A questo punto la trattativa subisce 
una finta svolta: con la mediazione del 
ministero del lavoro, i 270 licenziamenti 
vengono trasformati in altrettante casse 
d'integrazione, ma per tutti gli operai è 
chiaro che le due cose si equivalgono. E' 
questo che emerge dall'assemblea di 
fabbrica anche perc.hè risulta chiaro che 
il numero degli operai è già oggi insuffi­
ciente; di fatto non vengono concesse le 
ferie nè addirittura permessi sindacali per 
mancanza di personale, se uno si ammala 
o va in infortunio non c'è nessuno che lo 
sostituisca. Come se non bastasse ora il 
governo dichiara la crisi del settore, 
dando largo spazio alle manovre ricatta­
torie della direzione: ultima delle quali la 
chiusura di tre capannoni, già annunciata 
da tempo, e messa in atto per lunedì, 
giorno in cui riprenderanno anche le 
trattative. 

Ma la situazione, a Portomaghera non 
è statica, nella prossima settimana, il 
Petrolchimico, . dove sono riconominciati 
gli scioperi artlcolati applicherà probabil­
mente le ore improduttive, e c'è la' 
possibilità anche che &li operai escano 
dalla fabbrica. Venerd l pomeriggio, al­
l'assemblea generale delle imprese, gli 
operai hanno chiaramente mostrato la 
volontà di collegarsi su una piattaforma 
unitaria. Questo . è un momento fonda­
mentale per il collegamento di tutta la 
classe operaia in lotta contro la Sava, 
contro la Montedison, contro tutti i 
padroni e il 'loro governo. In questo 
modo non solo non si rimangeranno le 
conquiste dell'autunno caldo, ma saran­
no costretti a cedere fino in fondo anche 
sugli obiettivi di queste ultime lotte. 

CANZONIERE DEL PROLETARIATO 

Sono usciti per il Convegno nazionale di Bologna altri tre dischi: 

L'INTERNAZIONALE (parole nuove) 

FACCIAMO EMIGRARE I PADRONI 

LA CRISI 

Richiedere le copie in San Prospero 4, Milano 
Un disco L. 500 

3 · 4, luglio 

Convegno 

regionale 

lombardo 

Si è tenuto a Milano nei giorni 3 e 4 luglio 
al Teatro dell'Arte il convegno regionale 
lombardo di Lotta Continua, cui hanno 
preso, parte circa mi Ile compagni. 

Il convegno ha avuto due obiettivi fonda­
mentali: 1) fare un bilancio del nostro lavoro 
politico tra le masse e del dibattito politico 
in seno all'organizzazione di Lotta Continua, 
- 2) Iniziare un dibattito fra Lotta Continua 
e una serie di organismi di base o di settore 
che pur non facendone parte portano avanti 
una pratica di massa molto vicina a Lotta 
Continua. 

Il prinlo obiettivo è stato largamente 
raggiunto, anche se limiti e carenze sono 
stati presenti ma il tono e il livello degli 
interventi è stato fòrtemente politico e poco 
spazio è stato concesso alle cronache descrit­
tive delle situazioni di lotta. Questo deriva 
dalla grossa sterzata nello stile di lavoro 
portata avanti da alcuni mesi a questa parte e 
cioè il deciso orientamento generale di tutti i 
militanti a dare molta importanza alla 
discussione politica interna, alla riflessione e 
all'analisi complessiva della situazione politi­
ca. 

Il secondo obiettivo è stato raggiunto 
parzialmente. Gli organismi di base o di 
settore che hanno partecipato non sono stati 
molti: il comitato di lotta della Binda, il 
collettivo ENI, il collettivo autonomo di 
Architettura, il collettivo operaio di Cusano 
Milanino, il comitato di lotta di Cantalupo. 

Gli interventi e le relazioni hanno toccato 
tutti i problemi all'ordine del giorno del 
nostro lavoro politico: la situazione di classe, 
la situazione politica istituzionale, il proble­
ma dell'organizzazione dell'avanguardia poli­
tica, la lotta contro il fascismo, la lotta dei 
proletari in divisa, .Ia lotta delle piccole 
fabbriche, gli organismi di massa, il problema 
della donna, il tema dell'emigrazione ecc. I 
proletari di Via Tibaldi che hanno partecipa· 
to in massa, donne e bambini, sono stati lo 
spirito e il cuore. del convegno. L'intervento 
di un vecchio combattente partigiano e le 
lettere di alcuni compag~i detenuti hanno 
commosso il convegno. 

Il convegno regionale lombardo è stato 
un momento fondamentale della preparazio· 
ne del preconvegno nazionale per delegati e 
del convegno nazionale di massa di Bologna. 

La discussione nei nuclei e nelle strutture 
organizzative di Lotta Continua, la prepara­
zione collettiva di tutte le relazioni e gli 
interventi che sono stati tenuti, la partecipa­
zione attenta e non annoiata allo svolgimen­
to del convegno sono un modo giusto di far 
funzionare una organizzazione rivoluzionaria 
e costituiscono un metodo da seguire per il 
futuro . 
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I ALFA SUD I 
e promesse 
el p'adrone · di stato 

A parole: 60000 posti di lavoro per risolvere il problema della disoccupazione 
del sud. 
Nei fatti: a mala pena 7000 nel tentativo di ingabbiare la nostra lotta 

L'Alfa Sud è nata prima dell'esplosio­
ne delle lotte operaie del 68, come 
un'investimento politico, un'esempio di 
politica meridionalistica lungimirante del 
capitale statale. L'Alfa Sud doveva essere 
una risposta preventiva alle contraddizio­
ni sempre più gravi che si aprivano nel 
meridione , in particolare nella provincia 
di Napoli, doveva essere la fabbrica tanto 
desiderata dai proletari di Napoli per 
farsi sfruttare tranquillamente costruen­
dola prima e lavorandoci poi. Per quanto 
politico possa essere un investimento 
non è un regalo. La lotta degli operai, 
innanzi tutto quelli degli appalti ha fatto 
saltare completamente questo piano. Ed 
è proprio in questo ultimo mese che i 
nodi stanno venendo al pettine: alle ditte 
è continuata ancora la lotta per le 
assunzioni di tutti gli operai degli appalti 
all'Alfa, con quattro giornate di lotta 
autonoma chiusa dai sindacati neanche 
con un accordo bidone ma con la 
rielezione del consiglio di fabbrica! In 
seguito a questa lotta la direzione licen­
zia un operaio accusandolo, senza timore 
di cadere nel ridicolo, di triplice tentato 
omicidio. Gli operai degli appalti blocca­
no immediatamente tutta la fabbrica per 
la sua ,riassunzione immediata. Il giorno 
dopo i delegati riescono ad impedire lo 
sciopero facendo girare tra gli operai 
proprio la tesi padronale di un atto di 
delinquenza individuale. E' stata comun­
que una prova di forza enorme. La 
direzione fa affiggere nottetempo (com­
portandosi proprio come un qualunque 
estremista extraparlamentare) fuori dagli 
spazi consentiti un manifesto in cui 
accusa in blocco gli operai delle ditte di 
sabotaggio dell 'edificazione di questo 
grande stabilimento, annulla ogni accor­
do sulle assunzioni (accordi detti del 
"prossimo futuro" in quanto consistono 
in una lettera che viene spedita ad alcuni 
operai delle ditte nei momenti caldi, 
promettendo l'assunzione appunto "in 
prossimo futuro") cerca di divedere i 
proletari accusando gli operai delle ditte 
di togliere il pane ai futuri operai 
dell'Alfa Sud . . 

Contemporaneamente i 4000 tra ope­
rai tecnici e impiegati già assunti all'Alfa 
Sùd scioperano per la piattaforma com­
prençlente tra l'altro la questione del 
controllo sulle lavorazioni, rotazioni ecc, 
insomma il "modo nuovo di produrre 
l'automobile." Questa lotta è un chiaro 
tentativo da parte del sindacato di 
conquistarsi tra i tecnici e gli specializza-

20 ti quel consenso di massa che nelle ditte 

non ha, nè può aspettarsi di avere tra gli 
operai di linea. 

Si presentava come una lotta vinta in 
partenza visto . il ruolo di punta: che 
dovrebbe avere l'industria di stato nel­
l'attuazione di questa forma di cogestio­
ne, quando improvvisaqtente , la scena 
cambia. La direzione rompe le trattative, 
il sindacato l'accusa di aver sbagliato 
copione; spetta infatti al sindacato la 
parte di rompere. Ma non si è trattato di 
un errore, la 'direzione fa proprio sul 
serio, sei compagni, tre operai e tre 
impiegati vengono denunciati e licenziati 
con le solite accuse di violenza (che 
purtroppo nei picchetti si è più che altro 
subita). La trattativa viene definitiva­
mente interrotta, nessun cambiamento 
c'è neanche dopo l'accordo Fiat e Zanus­
si, anzi il presidente dell 'Intersind di 
Napoli si dimette, mentre continua or­
mai da quindici giorni lo sciopero con 
picchetti esterni contro i licenziamenti. 
Ancora una volta viene fatta circolare tra 
gli operai e si sparge nel paese la voce che 
questi scioperi stanno ritardando i lavori, 
che l'Alfa Sud sarà costretta ad andarse­
ne. In realtà 24 mesi di ritardo nei lavori 
- questa è la cifra indicata da molti 
competenti - sono dovuti esclusivamente 
agli errori tecnici e organizzativi, sono 
dovuti soprattutto al fatto che il pro­
gramma dell'Alfa Sud man mano che 
andava avanti si andava sgonfiando. Dai 
60.000 posti di lavoro programmati 
inizialmente oggi all'Alfa Sud sono passa­
ti realisticamente al progetto di impiega­
re sì o no 7.000 persone, c'è persino chi 
insinua (una rivista inglese di automobili-

s. GIOVANNI (NA) 
POLIZIOTTI I N FUGA 

" primo luglio gli operai della IGNIS - Ire 
di S. Giovanni a Napoli, in lotta da tempo 
contro i licenziamenti e la smobilitazione 
della fabbrica, sono andati in corteo ad una 
piccola fabbrica della zona, che nei giorni 
scorsi era stata occupata e poi 'sgomberata 
dalla polizia. Sono entrati cacciando i crumi­
ri che avevano ripreso il lavoro, ma la polizia 
li ha attaccati con lancio di lacrimogeni e 
cariche ed ha arrestato due compagni operai. 
Subito gli operai, cui si erano uniti i proletari 
del quartiere, si sono riorganizzati, hanno 
fatto barricate, sgonfiando le gomme degli 
autobus, e hanno contrattaccato i poliziotti 
riuscendo a metterli in fuga . 

smo, per l'esatezza) che la produzione di 
automobili complete sarà solo un para­
vento iniziale. Le accuse che vengono 
rivolte agli operai non sono altro c~e la 
manifestazione degli stessi contrasti. del 
gruppo dirigente dell'Alfa Sud, l'ultimo 
tentativo di coprire la vera consistenza e 
la vera natura di questo tanto vantato 
investimento, che diventa ogni giorno di 
più, proprio attraverso queste lot~, 
sempre più scoperto. 'In realtà l'u?lca 
cosa di cui possono essere accusati gh 
operai' è quella. di non aver a~fatto 
ritardato i lavon, di ' non avere cosciente­
mente perseguito questo obbietti~o, co­
me unica maniera di garantirsi Il loro 
diritto a vivere, visto il colossale bl';lff 
che si nasconde dietro questa fabbnc~ 
che doveva dare da vivere a decine di 
migliaia di operai; e visto che la direzione 
si prepara ad operare senza precedenti 
nelle assunzio.ni, c'ompreso il fatto del 
trasferimento di 3-4000 operai dal nord. 
La questione è ancora tutta aperta? 
mentre oggi il primo obiettivo è quello d~ 
creare una unificazione di m~ssa tra ~I~ 
operai delle ditte dell'Alfa Sud. Oggi I 

sindac-ati proclamano lo sGiopero. solo 
all'Alfa Sud, le ditte dovrebbero SClOp~~ 
rare solo Quando sciopera la "categona 
cioè lo sciopero generale dei I me talmecca: 
nici, mentre all'Alfa lottano cont!o l 

licenziamenti e le ditte per le assunzlOOl, 
i sindacati fanno di tutto per non far 
unificare queste lotte, per impedire che 1~ 
passaggio alI' Alfa Sud sia un diritto uJ 

massa, per mantenere nelle loro maOld~ 
in quelle , della direzione il potere I 

assumere chi vuole. 
Di tanto in tanto le ditte come la 

mattina del I luglio scioperano anch~ 
loro per iniziativa autonoma di alcun~ 
operai piu coscienti, ma poi arrivano

l 
J 

delegati a seminare confusione e o 
sciopero si sgrana, poi gli operai vengonlf 
accusati di crumiraggio di fronte a que I 
dell'Alfa Sud. In realtà manca anco~ 
uria base organizzativa per portare avantI 
questa unificazione, le iniziative autono­
me degli operai delle ditte non hanndi~ 
ancora consolidato nessuna forma 
organizzazione di massa e nessuna avan: 
guardia. Attraverso la chiarificazion~ ,del 
fatti che stanno avvenendo, per l'unifIca: 
zione della lotta contro i licenziamenti 
con quella per le assunzioni, la dis~ussio ­
ne nel paese significa comincla~e a 
risolvere questa situazione che COSI co­
m'è OggI rischia di creare il peri~oloS? 
precedente di una sconfitta operaia p~l­
ma ancora che la fabbrica 1'1111'1 III 
produzione. 



] A. PORTO TORRES GLI OPERAI DELLE IMPRESE 

anno alzato la testa 
Contro i continui licenziamenti delle imprese si organizzano 
autonomamente Gli operai della Delfino alla testa della lotta 
Polizià e baschi neri scatenati contro l'occupazione della fabbrica 

Erano oltre due mesi che nelle imprese 
gli operai subivano i licenziamenti, le 
ferie obbligatorie, la cassa integrazione. 
Non c'è più lavoro, la SIR non fa più 
contratti e appalti. In molte imprese i 
capicantiere obbligavano a fare gli straor­
dinari. Alla Cosmi per sei mesi si erano 
fatti anche i turni di notte per finire 
prima due serbatoi. il lavoro c'è si 
diceva, è che Rovelli (il padrone della 
Sir) vuole costringerci con la testa bassa 
a chiedergli l'elemosina, vuole bloccare la 
lotta fecendoci lavorare di più per paura 
di essere licenziati. Un 'altra cosa era 
~hiara, Rovelli che la fabbrica se l'è fatta 
lllteramente con i soldi della Regione, 
voleva fare pressioni sulla Regione per 
avere in consenso più altri licenziamenti. 
Intanto con gli utili di Porto Torres fa 
fabbriche anche in Algeria. I licenzia­
~enti sono continui. Organizzare la lotta 
e difficile perchè l 'indomani i licenziati 
non si vedono p iù ; passivament e si 
~cetta la scusa che non c 'è più lavoro e 
il sindacato tiene t ut to sotto silenzio. 
~unedì 28 giugno i padroni provano a 
hcenziare 16 operai della Delfino, l'im­
presa che è stata per molti mesi l'avan­
~ardia d'elle lotte, che rtveva sputtanato 
il sindacato nelle assemblee per le rifor­
Ille. Martedì mattina gli operai Delfino in 
assemblea decidono che nessun licenziato 
se ne andrà a casa; ··si rientra in fabbrjca e 
o. Delfino o Rovelli devono pagare. Al 
smdacato che propone uno sciopero. di 
~tto ore a metà settimana gli operai 
nspondono con un corteo che traversa 
~tta la fabbrica coinvolgendo tutte le 
~prese, gridando slogan contro Rovelli, 
ando la caccia ai crumiri rientrati. 

TI corteo dimostra che la forza operaia 
non è sconfitta: anzi la rabbia e la 
disperazione accumulate in due mesi di 
attesa rende il corteo molto combattivo 
e accresce la fiducia nella lotta. 

Mercoledì 30, gli operai Delfino dimo­
strano a Rovelli che anche in 200 sono i 
Padroni della fabbrica. Balducci (capo 
de~ personale) è costretto a scendere giù 
e. a parlare con gli operai. Giovedì" il 
SIndacato propone due ore di sciopero 
con assemblee separate. La Delfino parte 
~cora una volta, coinvolge tutte le altre 
llnprese e inizia l'occupazione con bandi-
ere rosse sui cancelli. . 

Venerdì l'occupazione cresce e si 
o~anizza. Gli operai vanno nei paesi a 
tiffondere i contenuti della lotta. Vener-

notte, a mezzanotte, con uno strata­
g~tn.m.a, la polizia attacca ma gli operai 
fIeSCono a catturare Balducci che è 
Costretto a far ritirare la polizia .e la 
fabbrica viene rioccupata. Sabato, 900 
b~erai fanno picchetti attorno alla fab-
fIca anche per sventare un possibile 

attacco della polizia e un nucleo di 
operai pattuglia la fabbrica. Vengono 
~d~~rati alcuni motoscafi con i viveri per 
l ll'Igenti. 
d' ~menica alle tre, un centinaio di 

ll'Igenti chimici armati con spranghe e 
caschi che sono dentro la fabbrica, in 
una zona franca dove ci sono alcuni . 

impianti, mentre la polizia attacca da 
fuori, riescono a rompere il blocco. Dai 
paesi vicini giungono molti operai ma 
non si riesce a resistere alle cariche 
sempre più violente della polizia. L'occu­
pazione viene sospesa. 

Lunedì: la {>olizia occupa la fabbrica, 
in pratica c'e la serrata. Infatti dal 
momento che gli operai dicevano di non 
voler riprendere il lavoro dopo quello 
che era successo, viene loro impedito di 
rientrare in fabbrica. Si tiene allora una 
assemblea davanti alle porte, intervengo­
no i compagni di Potere Operaio e il 
Comitato di Base ; alla chiara mossa 
provocatoria della polizia che si schiera 
immediatamente, si risponde con un 
attacco molto duro. Viene poi firmato 
l'accordo , basato su alcuni punti base, 
c?me l'occupazione garantita fino ad 

Pubblicità apparsI! sull'Unità del ,. maggio. 

agosto e l'istituzione dei corsi pagati 
dalla Regione, cioè corsi alla fine dei 
quali gli operai sono promossi o bocciati 

. e da questo dipende l 'ottenimento del 
posto di lavoro: tutto ciò significa la 
smobilitazione graduale della fabbrica. 

Visto che il padrone non era riuscito a 
piegare gli operai ed era stato costretto a 
ritirare i licenziamenti, vengono licenzia­
ti nove compagni alla PanElectric, ma 
anche qui gli va male, perchè si scontra 
con la grossa mobilitazione operaia, 
mobilitazione che nonostante l'accordo 
non accenna a diminuire, anzi aumenta 
ancora di più proprio per il fatto che è 
chiaro a tutti che l'accordo firmato dalle 
impr~se è solo un grosso bidone, e che 
solo mantenendo forte il livello di 
a:utonomia raggiunto si ha la possibilità 
di continuare questa lotta. 

21 
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• erca o rosso a Isa 
I proletari del quartiere CEP si prendono' per un giorno 'il mercato e ne fanno un 
centro di discussione contro l'organizzazione capitalistica dei prezzi. 

Nel quartiere CEP la rabbia contro i 
negozianti strozzini è qualcosa di genera­
le e unificante, Non c 'è proletario nel 
quartiere che non sappia di essere deru­
bato ogni giorno quando va a' comprare 
ciò -che gli serve, non cè proletario nel 
quartiere che non sia profondamente 
stufo di questo furto continuo che lo 
costringe ad ammazzarsi di lavoro per 
sopravvivere e costringe la sua famiglia a 
mille sacrifici. A tutti però manca la 
fiducia, la certezza che lottando uniti 
sono più forti di tutti i ladroni e gli 
sfruttatori che ingrassano sulla loro pelle. 
Anni e anni di addormentamento , di 
controllo e di ricatto diretto operato dai 
burocrati del sindacato del PCI hanno 
lasciato tra i proletari una traccia profon­
da; hanno cercato di insegnargli che la 
cosa migliore è arrangiarsi, aspettando 
che gli altri decidano. Così la rabbia 
rimane istintiva e non si trasforma in 
volontà di lotta~ in coscienza politica; 
questo almeno fino a qualche tempo fa. 
Sabato 26 i proletari del CEP hanno 
visto -nel quartiere qualcosa di nuovo e 
per loro molto importante: hanno visto 
in piazza un mercato dove le cose 
costavano la metà della metà, un merca­
to con bandiere rosse e cartelli. Sabato 
26 si è cercato di mettere il quartiere in 
mano ai proletari, si è cercato di farlo 
diventare un , centro di discussione, di 
riunificazione e di organizzazione prole~ 
taria. Il nucleo di Lotta Continua che fa 
lavoro politico nel quartiere da parecchi ­
mesi ha deciso che era giusto fare in 
questa giornata di lotta quest'azione 
esemplare e ha deciso insieme, anzi con 
l'apporto determinante dell 'avanguardia 
proletaria ehe è venuta fuori dal· lavoro 
di agitazione e di propaganda nel quartie­
re . Molti ' 'di questi compagni hanno 
partecipato l'anno scorso all'ocupazione 
delle case IACP . CosÌ siamo andati a 
comprare la roba dai contadini e l'abbia­
mo rivenduta insieme a questi compagni 
proletari a prezzo di costo , a un prezzo 
al quale nessuno ci guadagnava o ci 
perdeva niente. ,Cosa significa questo? ' 
Cosa può significare il mercato rosso? 

Una prima risposta si è avuta nella 
stessa giornata d i sabato _ Ai vigili che 
sono venuti a chiederci la licenza sono 
stati i proletari a d irgli che quell o era il 

loro mercato e che nessuno glie lo poteva 
toccare, anzi tanti proletari si sono 
assunti la responsabilità con nome e 
cognome. L'incazzatura incomincia a 
diventare coscienza della necessità di 
difendere le cose che si sono prese e che 
servono per vivere un po' meglio . 

L 'azione esemplare, all'inizio esterna 
ai proletari del quartiere, tende a diven7 
tare un'iniziativa loro, momento di co~ 
struzione della coscienza e dell ' organiz­

·zazione autonoma. Certo i limiti ci sono 
e ci sono anche i pericoli, gli equivoci da 
chiarire subito, prima di tutto , per non 
lasciare spazio all'iniziativa dei riformisti 
e dei revisionisti. Chiarire concretamen­
te, fare toccare con mano ai proletari che 
cosa è il meccanismo capitalistico dei 
prezzi, il furto sistematico a cui ti 
sottopongono i padroni può significare, e 
lo si e visto sabato, un passo avanti nella 
presa di coscienza da parte dei proletari 
dei propri interessi e il modo giusto 'in 
cui lottare per soddisfarli. Ma è necessa­
rio subito fare chiarezza contro un'idea 
di istituzionalizzare il mercato, di farlo 
diventare l'obbiettivo di tutta la mobili­
tazione proletaria. Questa idea è perico­
losa e illusoria; pericolosa perchè si cade 
nell'equivoco riformista che vuole far 
credere che le condizioni di vita dei 
proletari possono essere cambiate all'in­
terno di questo sistema; illusoria perchè 
non tiene conto e nemmeno chiarisce ai 
proletari il fatto che un 'iziativa di questo 
genere va inevitabilmente incontro alla 
repressione dei padroni: e a questo 
bisogna essere preparati. Il vero obbietti­
,vo del mercato rosso deve essere chiaro 
al livello di massa; è organizzare i 
proletari contro il meccanismo dei prezzi 
e del carovita, contro i padroni dei 
supermercati, contro tutti coloro che 
affamano e rendono misera la vita delle 
famiglie proletarie. Una cosa è chiara ed 
evidente: la notizia del mercato rosso al 
CEP ha suscitat o dovunque interesse o 
almeno curiosità, desiderio d a parte dei 
proletar i di capire meglio che cosa è e 
quali prospettive dà questa iniziativa. 

Dovunque nella città e nei paesi i 
proletari ne -parlano e cercano di capire 
quali indicazioni ne possano trarre. Al 
CEP in particolare questo ha significato 
riprendere con i proletari il discorso sugli 

affitti, sui trasporti, sul fatto che è 
necessario prendersi le cose e finire di 
chiederle. 

Certo siamo soltanto all 'inizio di un 
processo molto lungo e che se ne avremo 
le capacità noi e i proletari coi quali 
abbiamo contatto più diretto può vedere 
anche nella nostra zona le masse liberarsi 
dal condizionamento ideologico e repres­
sivo dei riformisti, superare la propria 
frantumazione e riconoscersi come co­
munisti. Del resto sono le stesse condi­
zioni oggettive che portano a questo: la 
crisi, la disoccupazione, i licenziamenti e 
l'aumento del carovita se sono ancora 
contenuti e addolciti dalla gestione che 
ne fanno PCI e sindacati, sono però a 
lungo andare elementi esplosivi. 

La lunghezza di questo processo di· 
pende dalla capacità che hanno i proleta· 
ri di prendere la strada che porta 
all 'organizzazione autonoma, dipende 
dalla nostra di costruire un discorso 
politico generale . Intanto al CEP il 
prossimo percato rosso sarà gestito diret­
tamente dai proletari con una organizza­
zione precisa costruita palazzo per palaz­
zo, zona per zona. E questa organizzazio­
ne non deve e non puo soltanto riguarda: 
re il mercato rosso , ma tutti i bis<?g~1 
proletari e la lotta su di essi. Autodlml: 
nuzione degli affitti alti, sciopero deg~l 
affitti per imporre manutenzione gratUI­
ta di palazzi più vecchi. 

Soprattutto ora è necessario approfo~­
dire , discutendone con i proletari, anz~, 

, dando prima di tu~to ad essi la parola, Jl 
discorso del mercato rosso. 
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Il collegamento tra queste prospetti~e 
e il discorso delle basi rosse per a 
creazione di un retroterra politico. e 
organizzativo per le lotte autonome lJl 
fabbrica. Ma soprattutto bisogna discute-
re basandosi non sui discorsi, ma sullil 
esperienza concreta dove va a parare . 
mercato rosso, fino a che punto puo 
essere generalizzata come esempio la 
lotta proletaria contro i prezzi , in che 
modo può riuscire a creare dei colleg~- I 

menti nuovi, per esempio con i contadF 
ni, irl che modo può diventare uno deg I 

strumenti per la riunificazione del prole­
tariato della nostra zona. 



prendiamoci la città ~ MASSA CARRARA 
• 

uan e una 
I cavatori cominciano a muoversi con decisione contro gli incidenti mortali. 

Anno 1969 
49 MORTI sul lavoro in tutti i settori, 

in enorme prevalenza nel settore delle 
CAVE DI MARMO - provo Ml:\ssa-Carra­
ra. 

Anno 1970 
5 Mo'RTI ALLE CAVE, 105 inéìdenti 

che hanno comportato una inabilità 
permanente, 1000 una inabilità tempora­
nea - Vale a dire che UN ,ANNO (meno 
di 300 giornate lavorative) ' ha dato 
MILLE e CENTODIECI INFORTUNI 
~UL LAVORO, solo nei bacini marrnife-, 
n, con una media di oltre 3 al giorno. Da 
Considerare che la totalità dei cavatori 
che operano nei bacini del comune 
raggiunge le 1600 ùnità. 

Anno 1971 
Sono già avvenuti moltissimi incidenti 

dei quali alcuni (lO) molto gravi, 2 
~OR TI - Antonio Mignani e Ennio 
!V1archi. 

Questo è il quadro agghiacciante degli 
as~assinii consumati dai padroni a danno 
del cavatori in questi ultimi 3 anni. Le 
Condizioni di lavoro in cava sonò estre­
~a~ente pericolose,. esistono' grosse pos-

' slbilità di- rimanere 'seriamente feriti o 
'peggio di morire: Le cause sono diverse e 
tU~e legate a 'dOppIO filo cQ"n l'interesse 
del padroni , e lo sfruttamento bestiale 
~he viene esercitato attraverso L'ORA-
11.10 · DI LAV-ORO, I TURNI DI NOT­!E, IL COTTIMO E GLI STRAORDI­
!~ARI. -

.Con le grandi e fortissime lotte dei 
Pnmi anni del 1900 i cavatori riuscirono 
~d imporre ai padroni le 6 ore e mezzo di 

voro al giorno, UN SALARIO ADE­
GUATO ALLE ESIGENZE DELLA FA­
MIGLIA, e una grossa forza organizzati-

tori presenti è stata criticata LA LINEA 
E L'IMPOSTAZIONE DATA dal SIN­
DACATO, dalla GIUNTA COMUNALE, 
e dai SINDACATI · a · proposito dei 
"Comitati antifortunistici", le autombu-' 
lanze, i telefoni e gli elicotteri. Bisogna 
avere il coraggio di andare oltre, MOLTO 
PIU' LONTANO, DI STRONCARE IL 
MALE ALLE RADICI ed è stato precisa­
to molto bene che le cause degli inciden­
ti sono il SUPERLA VORO, i PESANTI 
ORARI, il TURNO DI NOTTE, IL 
COTTIMO. E' sù' questi punti fondamen­
tali che i cavatori hanno discusso in 
assemblea, ed è proprio- su questi punti 
che deve iniziare in modo deciso la lotta. 
LA GARANZIA MAGGIORE di non 
morire, di non rimanere invalido, di non 
essere sfruttato come un cane per tutta 
la vita, per un cavatore è 'una sola: CHE 
LE PROPOSTE FATTE NELL' ASSEM-

,) BLEA DI LUNEDI' MATTINA, SIANO 
L ........ CONCRETIZZATE, DIVENTINO 
-. REAL T A'. Ora che è stata ritrovata la 

forza di organizzarsi e di lottare è 
FONDAMENTALE ANDARE A VANTI, 

va e politica che pesava nei rapporti col · IMPORRE CON LA FORZA AI P A-
padrone. Tutto questo fino alla seconda DRONI E A TUTTI I LORO SERVI, LA 
guerra mondiale; poi nel dopoguerra alla VOLONTA' DI CAMBIARE LE COSE 
direzione politica dei cavatori, subentrò la IN MODO CONCRETO: CHE SIANO 
nuova direzione politica dei sindacati, ABOLITI I TURNI DI NOTIE, CHE 
che anno dopo anno, con ripetuti com- L'ORARIO DI LAVORO SIA QUELLO 
promessi, permettevano ai "baroni del CONQUISTATO NEL 1911, CIOE' 6 
marmo" di Massa-Carrara di riprendersi ORE E MEZZA, CHE CI SIANO AU­
poco alla volta tutto quello che gli operai MENTI SALARIALI ADEGUATI AL 
avevano strappato con lotte dure. Nel COSTO DELLA VITA, CHE VENGANO 
dopoguerra veniva intensificato.il nuovo ELIMINATE COMPLETAMENTE LE 
metodo di lavoro che si basa soprattutto CAUSE CHE DETERMINANO GLI IN­
nel fare lavorare i cavatori 8,9,10,15, e CIDENTI NELLE CAVE. -
anche 24 ore al giorno, servendosi del 
ricatto del COSTO DELLA VITA e della 
disoccupazione. In questi ultimi anni 
molti sono i cavatori che hanno pagato 
coh la loro vita gli sporchi interessi dei 
padroni e la inefficienza, per , non dire 
altro, DEI SINDACATI, CHE SEMPRE 
HANNO PERMESSO CHE SI COMPIS­
SE QUESTA STRAGE . . 

L'ultima vittima è stato il cavatore 
' ENNIO MARCHI assassinato il 26 GIU­
GNO alle ' 22 di sera, precipitato da una 
bancata, dopo òltre 17 ORE DI LAVO-' 
RO, mentre 'da 'solo, faceva funzionare 
una rriacchinetta 'per il 'filo. Lavorava da 
solo, 'nonostante che il , c0I1tratto provin­
~iale del m~1rrnò, -accettato anche dai 

. :padrònì; 'prescrivesse'che ad ogni macchi-
o netta sonb necessari' due operai. E~ALA " 

GOCCIA CHE HA' F ATTO TRABOCCA­
RE IL VASO; subito la mattina dopo i 
cavatori SONO SCESI IN SCIOPERO 
AUTONOMO CON UNA LOTTA SPON-
T ANEA, sono stati bloccati tutti i 
canaloni ed è stato organizzato un corteo 
di macchine e camion per le strade della 
città. E' stata fatta una assemblea imme­
diata nella Sala Comunale e nel dibattito, 
- molto importante - sono scaturite 
delle indicazioni ,di LOTTA DI ALTO 
SIGNIFICATO - Dalla volontà dei cava- 23 
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FIRENZE: 

oi ce e · pren iamo 
Questo. dicono gli sfraffati di via Guelfa 
sulla riforma della casa manifestazione autonòma,: al diavolo il PCI 

A Firenze, in pieno centro non lonta­
no dalla sede della regione, , in un grosso 
fabbricato cadente, dormitorio di decine 
di 'famiglie proletarie senza casa, svento­
lano da settimane le bandiere rosse. 
Un 'altra isola rossa, insieme alla facoltà 
d I Architettura da mesi in lotta contro la 

-scuola borghese. Tutto è iniziato l'indo-
mani dl Via Tibaldi il 2 giugnp un cor:t;eo 
duro degli studenti di Architettura e dei 
militanti rivoluzionari ha attraversato la 
città per appoggiare la lotta dei compa­
gni di Via' Tibaldi e per cominciare a 
vendicare la morte del piccolo Massimi­
liano Ferretti. 

Il corteo ' infatti non si è limitato a 
girare ma è entrato al centro sfrattati di 
Via Guelfa in cu i vivono più di 80 
famiglie di proletari sènza casa. Si tratta 
di una vecchia manifattura tabacchi in 
cui squallidi stanzoni senza impianti 
igienici sono divisi da tramezzi di ,cartone 
in. stanze che spesso ospitano 5/6 perso­
ne. I cessi sono comuni e fanno schifo 
come tutto il resto. 

Ali 'assemblea del centro sfrattati i 
proletari dimostrano di saper riconoscere 
i propri nemici. Una donna proletaria 
parla chiaro: "lo dobbiamo al comune , 
lo dQbbiamo al padrone se i nostri figli 
sono tisici, io non voglio finire a morire 
in questo buco, siamo andati tante volte 
in delegazione ed ora basta, o ci <;lanno 
delle buone case per tutti o ce le 
prendiamo". Quelli del PCI vengono 
mandati al diavolo e si fissa una manife­
stazione per il mercoled ì 16 ali 'albergo 
popolare (un ,altro lager per proletari). 

. La preparazione della manifestazione 
vede accanto studenti di Architettura, 
militanti della sinistra rivoluzionaria e 
proletari di Via Guelfa intervenire alla 
casa minime di Rovezzano , alla Casella, a 
S . Frediano, nei quartieri operai d i 
Novoli e Rifredi. Mercoledì sfila per la 
città un corteo di 2000 compagni. Non si 
trattava certo della solita passeggiata per 
la riforme. Gli striscioni i cartelli, le 
bandiere rosse parlavano chiaro : " la città 
in mano ai proletari, ' le case ci sono 
prendiamocele." Il corteo passando per i 
rioni proletari di S. Lorenzo e di S. 
Frediano si ingrossa e vengono improv­
visati comizi volanti. 

La sfida è lanciata e il comune 
risponde con un pacchetto di proposte 
tese ad insabbiare la lotta e a dividere i 
proletari e intanto chiede tempo. Il PCI 
fregandosene delle decisioni dell 'as­
semblea e della lotta scrive sull 'Unità: 
"ottenuti dal gruppo consiliare comunale 
i primi risultati per la soluzione del 
problema del centro sfrattati". Ma i 
proletari tagliano corto e ribaltando la 
scadenza su chi l'ha proposta: "o le case 
per ,venerdì 25 o ce le prendiamo", e 
venerdì al comune ci andiamo tutti in 
corteo, nessuna delegazione che tratti 

24 sulla pelle della gente! ". Intanto mentre 

SI cerca di intimidire e di corrompere i 
proletari scatta un piano del ~ corpo 
accademico e della polizia per segare 
quello che è statp il primo entroterra 
della lotta per i bisogni proletari: la lottà 
nella facoltà di Architettura per il voto 
unico contro la selezione. Si tenta di far 
iniziare gli esami con l'app'oggio del 
diretto della polizia. Baschi neri in 
assetto di guerra e- celerini occupano 
militarmente il triennio, mentre il bien­
nio è circondato da un vero esercito. 
Squadre di studenti fascisti e qualunqui­
sti cercano lo scontro con i picchetti. In 
questa 'fase basterebbe molto poco per 
scatenare la repressione di massa di cui il 
potere qui a Firenze ha bisogno. 

Nonstante questo la partecipazione di 
massa alla battaglia proletaria per la casa 
continua. Venerdì 25 ,. quella che per il 
comune doveva essere una delegazione è 
una manifestazione ancor più forte della 
prima. La sua stessa composizione (meno 
studenti e più proletari) con forti rappre­
sentanze della Stice e di altre fabbriche 
cittadine in lotta, indica ,che attorno al 
nucleo di Via Guelfa è possibile racco­
gliere tutte quelle forze proletarie che la 
crisi e la gestione riformista delle lotte 
tendono ~ disperdere. Di fronte al 
comune i proletari possono imparare anco­
ra qualcosa: la manifestazionè è accolta 
dalla polizia. I compagni si schierano: 
viene fatto col megofano un comizio alla 
polizia: "voi venite dal sud come molti 
di noi , avete bisogno anche voi di vivere 
decentemente e per questo i padroni vi 
ricat tano e, vi usano come cani da 
guardia." Gli ufficiali sono lividi. 

Poi è la volta del sindaco: un prolet a-

rio dell'albergo popolare gli si rivolge con 
ironia piena di rabbia: "Bausi affacciati, ' 
siamo venuti a sentire la risposta. Tu lo 
sai , siamo solo dei disgraziati pidocchio­
si, facci la grazia di apparire al balcone". 
In piazza gli slogan dei compagni: "casa, 
scuola, fabbrica, quartiere, la nostra 
lotta è per il potere, oggi la 
casa domani la città, consiglio 
comunale per te fmisce male. "Natural­
mente nessuno si affaccia. A un folto 
gruppo di compagni e proletari. saliti al 
consiglfo comunale si presenta una scen~ 
incredibile: i consiglieri di tutti i partitl, 
lividi " dalla paura, continuano il loro 
ordine del giorno. 

Il corteo più forte che mai torna nelle 
strade: " Bausi maiale per . te finisce 
male", " le case ci sono e ce le prendere· 
mo", "nei centri' sfrattati mettiamoci i 
padl'Oni". I compagni e i proletari s! 
preparano alla lotta: in assemblea SI 
decide di fare del centro sfrattati il 
quartier generale di un comitato prole~ 
tario, di a1largare la rete dei comitatI 
pl'Oletari in tutti i quartieri. Si prepar~ 
ovunque volantinaggi, comizi volantI, 
assemblee , popolari la prossima scadenz~ 
dell'occupazione delle ·case. I compagm 
sono al lavoro. 

Ad Architettura la guerra dei nervi si 
sta trasformando in guerra guerreggiata. 
Mercoledì 31, la polizia attacca, un 
corteo pacifico che andava in facolta per 
tenere un'assemblea: i poliziotti si ac· 
caniscono soprattutto sulle donne - Ma 
il giorno dopo i compagni gliela fan!1<? 
pagare: scontro con la polizia; i celenDl 
scappano. -



ROMA TERMINI: 

er una scadenza generale 
I compagni ferrovieri in 10Ha autonoma stanno preparando 
una mobilitazione nazionale nonostante le smentite-dell'UNIT A' 

L.a sera di venerdì 25- i gradi più bassi 
dei Ferrovi~ri _di Roma T .ni quelli che 
svolgono il lavoro più pericoloso e con 
ritmi più massacranti, sono scesi in 
sciopero autonomo per 24 ore. Lo 
sciopero era stato proposto dai compagni 
del C.V.B. e una foIte Assemblea dei 
Ferrovieri l 'ha deciso. Si chiedono le 36 
ore per ·tutti i settori di lavoro più 
pesante, l'applicazione dell 'art. 81 (1000 
lire al giorno per tutti), lo 'aumento della 
pÌdnta organica. 

I sindacati non erano d'accordo e si 
sono serviti dell"'Unità per il vecchio 
gioco sull'estremismo, invitando aperta­
mente al crumiraggio. Ma non è servito. I 
compagni del C.V.B. si sono mobilitati e 
lo sciopero è riuscito in pieno, costrin­
gendo l'azienda a sopprimere moltissimi 
treni e limitare la corsa di altri a stazioni 
periferiche o addirittura fuori Roma. 
Nemmeno l'intervento dell 'esercito con 
il Genio Ferrovieri è riuscito a far fallire 
la lotta. l 

I Ferrovieri di Roma T .NI hanno 
dimostrato che anche in settori diversi 
dall 'esperienza di fabbrica è possibile 
rompere con ogni vecchia logica imposta 
del sindacato, che è possibile costruire 
nuove forme di lotta autonome e che il 
Crumiraggio dei sindacati non li spaventa 
più e non ne limita la creatività di massa. 
~enerdì sera e per tutto Sabato abbiamo 
VIsto' manovratori e mano'Jali che pic­
chettavano i posti di lavoro, che convin­
cevano i piu incerti, che discutevano 
sulle prossime scadenze di lotta. Il giorno 
dopo tutti i giornali dal "Tempo" fasci­
sta all'''Unità'' si sono scatenati in una 
compagna mistificatoria e piena di men­
zogne. Tutti d'accordo a dire che era un 
atto di irresponsabilità, e ' a sostenere la 
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democraticità e responst bilità dei tre 
sindacati facendo rilevare i disagi del 
pubblico. La "perla" di tutto il discorso 
era una grossa menzogna: "cubisti e 
fascisti uniti nella lotta". E' un tentativo 
di gettare fango su quest~ lotta, di 
isolarla, di preparare il terreno ad una 
eventuale repressione. Il movente è dato 
dal fatto che il rappresentante fascista s'è 
detto d'accordo con questa lotta. Il 
tentativo di strumentalizzare, di gettare 
la divisione fra i lavoratori è chiaro e 
come tale l'abbiamo denunciato e il 
fascista è isolato, in condizioni qi non 
poter sporcare colla sua lurida presenza 
quella che è una delle più belle lotte di 
Roma. 

Ma non ci fermiamo qui. Già si discute 
su una prossima scadenza di lotta, che 
sarà questa volta generale perchè tutti i 
Ferrovieri (molti hanno scioperato per 
solidarietà, altri si sono dati scioperanti 
rifiutandosi di lavorare nei settori in 
sciopero) vogliono lottare , vogliono 
partecipare a questa lotta che è la 
" LORO" lotta e non più quella dei 
sindacati venduti al padrone. Molto 
importanti sono poi i collegamenti nazio- -
nali, perchè Roma T.ni e Roma Ostiense 
non restino delle isole rosse quando è 
necessario costruire l'autonomia dei Fer­
rovieri di tutta Italia e collegarsi agli altri 
proletari in lotta contro lo sfruttamento 
ed i traditori . 

BOLOGNA': . OCCUPATA 
UNA PALAZZINA IACP 

cascine, nei quartieri fuori le mura: Tutti 
gli appartamenti sono stati occupati: 
l'assemblea permanente dei capi famiglia 
decide i tempi e i modi dell 'estensione 
dell'occupazione, dirige tutta la lotta . 
Tutti i proletari vengono a ffro nati e 
discussi collettivamente: dalla distribu-

Sabato 3 luglio notte Il famiglie sono costrette a vivere in case vecchie, zione degli appartamenti, ai lavori di 
occupano la prima sala di una palazzina schifose. rifininura, alla gestione dell'asilo, del­
nuova dello IACP al Pilastro: da molte Ma i proletari si sono stufati di vivere l'ambulatorio e della mensa proletari. Le 
intervenendo nei vecchi quartieri, coin- come. bestie .e al Pilastr? d!! un anno va famiglie in lotta sono decise a difendere 
volgendo tutta la città nella propaganda 9vanti lo ~cloI?er? de~l !!ff1t~o e spesso le loro case, il modo diverso di vivere che 
sulla lotta di Via Tibaldi' smascherando anche occupazlom mdIVIduali spontanee si sono conquistate. Vogliono vincere, 
la specualzione edilizia ~ondotta dagli ed organizzate . spazz3:Ild? via tut~i i. te.nu;ttivi. di divisio: 
aguzzini degli Enti pubblici. La maggior Da . questo. terreno di lotte e~e l'oc- ne, d.I . rIcatto, dI mtlln~dazlOne ?egl~ 
Parte delle case costruire negli ultimi Cup~l.one dI massa. AI~e pnme Il agu~Z~nl. dell~ I~CP e del bur?c~atl. del 
anni a Bologna dagli Istituti pubblici famIghe se ne son.o urute altre 17: " partltl nforn;tstl. In tutta la clt.ta SI sta 
sono case a riscatto, per cui bic;ogna occupano. o!a du.e mtere s<:ale. MolU: facendo . un m~sa. propaganda .. molt~ 
Pagare 2-3 milioni di anticipo, il resto altre famIglie arrIvano cont!nuamente. ge~te nel quartlen e nelle fab~r:ch~ e 
delle case è affittato con fitti capestro di sono proletari sfrattati perche non paga- soli<i:ale con la . lotta. Sempre plU SI f~ 
30-40 .000 lire al mese vano l'affitto, operai costretti a vivere preCISa l~ cosc~enza c,he la lott~ d~l~ 

. nelle soffitte del centro storico vanto di occupanti del PIlastro e la lotta dI tuttI l 
Perciò centinaia di famiglie proletarie tutti i sindaci "rossi" di Bolo~a. nelle proletari di Bologna. 

..... 25 
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I QUARTO OGGIARO I 

dei fascisli e delle loro 
Lunedì sera, 21 giugno, al circolo 

Perini <li Quarto Oggiaro, dibattito sulla 
"Magistratura di fronte fascismo". Nes­
suno dei presenti supponeva che di lì a 
poco avrebbe sperimentato di persona 
C?sa vuoI dire oggi il fascismo e l 'atteg­
gIamento che la magistratura tiene nei 
suoi confronti. ' 

La cronaca è breve e violenta: dopo la 
provocazione di un gruppetto fra cui 

Marcello Monaci 
sono stati riconosciuti Marzorati e Arlot­
ti del Feltrinelli, GarancinÌl Paolo del VII 
istituto, Fioravante Tedeschi, responsabi­
le di zona del MSI, il grosso dei fascisti, 
una sessantina circa, seguendo un piano 
già preordinato, inizia a lanciare sassi e 
biglie di ferro, sfasciando i vetri del 
circolo, sfonda il cancello d'ingresso, fra 

' le urla jsteriche di incitamento del ben 
noto Remo Casagrande, e raggiunge 
l'entrata principale; fuori rovesciano e 
distruggono macchine e motorini, lancia­
no bottiglie incendiarie, un compagno è 
colpito di striscio al capo da un colpo 
calibro 6. Poi, quando si fa viva la 
polizia, si rintanano nella sede di Via 
Carbonia, dove nel tardo pomeriggio 
avevano già preparato pietre e altre armi, 
aspettandosi una reazione da parte dei 
compagni. Dopo quella notte Quarto 
Oggiaro diventa una caserma, polizia 
dappertutto; la stessa polizia che durante 
l'assalto era introvabile perchè dice il 
dotto Zagari gli era sfuggito l'annuncio 
del dibattito e quindi non poteva di 
certo prevedere l'attacco fascista. 
Sempre dopo si da un gran da fare, 
arresta Casagrande e altri due, ferma De 
Amici, Granci e Monaci, che viene poi 
arr~~tato perchè nella sede del MSI di 
Sesto S. Giovanni, dove dorme abitual­
mente, vengono trovate delle armi. La 
frenetica attività della polizia dura solo 
un paio di giorni. I fascisti sono tutti 
rilasciati esclusi Casagrande e Castelli, ma 

l'esperienza ci insegna che pro.sto anche 
loro torneranno a casa. Alcuni compagni 
sporgono denuncia contro di loro e 
contro altri riconosciuti come i più 
violenti durante l'attacco. L'unico risul­
tato è che si arriva all'ultima vigliaccita 
che risale alla notte fra venerdì e sabato 
3 luglio: 3 etti di trito lo nella macchina 
di un compagno che era andato a 
deporre dal magistrato. La violenza dello 
scoppio è tale che altre macchine vengo­
no danneggiate e, ancora più bestiale, 
una bambina viene ferita da una scheggia 
e solo per caso le conseguenze non sono 
più gravi. 

Ma questa è l'ultima porcheria che 
riusciranno a fare, noi di Quarto Oggiaro 
non ci aspettiamo certo di essere difesi 
dalla polizill e neanche lo voglia!.llo; 
sappiamo farci giustizia da soli e lo 
abbiamo dimostrato lunedì sera, 5 luglio, 
quando siamo scesi in piazza per impedi­
re che, come avevàno deciso, i fascisti si 
riunissero nel centro del quartiere . . 

Eravamo pronti ad aspettarli, ma non 
si sono fatti vivi . . Al loro posto c'era 
invece la polizia, che quando c'è da 
proteggere i fascisti è sempre presente in 
forze. Ma i compagni si erano organizza­
ti, mentre un gruppo teneva impegnata la 
polizia davanti alla s"ede di Via CarQonia, 
gli altri avevano come obiettivo. la distru­
zione di quella di Via Pascarel1a·n. 20. In 
Via Carbonia avviene subito lo scontro 
violentissimo fra compagni e poliziotti, 
che però questa volta non si accontenta-

Paolo Garancini 
no di picchiare, ma impugnano le pistole 
ed esplodono ad altezza d'uomo parecchi 
colpi. 

Questo fatto però, è riuscito solo a 
provocare la reazione della gente del 
quartiere: le strade si sono riempite dì 
gente e in prima fila davanti ai poliziotti 
c'erano le donne a sputargli in faccia e a 

Remo Casagrande 
gridargli assassini, e nessuno è scappato .. 
E questo ci ha dimostrato che erano con 
noi, che appoggiano la nostra azione e ha 
reso la nostra vittoria più ,bella. 

A questo punto nella confusione ch~ 
si era creata, i fascisti hanno cercato dI 
metterci gli uni contro gli altri, dando 
fuoco ad una macchina in sosta, ma I~ 
provocazione è fallita e noi siamo rimasti 
uniti' a fronteggiare la, polizia fino aH 'ora 
stabilita. Contemporaneamente il secon­
do gruppo di compagni, raggiunta l'altr~ 
sede, ne abbattevano la porta, ed en~a? 
la distru~gevano incendiandola, COSI Il 
successo e stato completo, dentro la sede 
che era il nostro obiettivo principale ~on 
c'è rimasto più niente ed e la stessa f.ine 
che prepariamo per Via Carbonia. 

E' la risposta che i proletari di Lotta 
Continua danno ai fascisti, anche se la 
sede è solo un obiettivo simbolico? 
perchè sino loro in prima persona che c~ 
interessano. Uno per uno questi bastardl 
riceveranno la lezione che gli abbiamo 
preparato: li conosciamo tutti bene, 
sappiamo i loro . indirizzi e le loro 
abitudini. Per troppo tempo ci hanno 
infastidito e li schiacceremo come facc' 
iamo. con le mosche, perchè abbiamo 
altro da fare che difénderci dalle lor~ 
provocazioni. Noi siamo stanchi anche dl 
fare denuncie, dare avvenrtimenti,. e 
stanchi delle manifestazioni generIca­
mente antifasciste o come è successo 
l'altra sera, di picchetti che proteggono 
la sede del PCI, mentre i fascisti circola· 
no indisturbati. . 

C'è solo un modo per mettere "fuorl 
legge" i fascisti a Quarto Oggiaro, e 
altrove, e abbiamo già cominciato a farlI:! 
e da qui li buttiamo fuori insieme al 
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[F~RRARA I 

La morte del revisionismo 
Contro la repressione, -le provocazioni fasciste e il 
ullità con i compagni di base del pci. 

riformismo, 

padroni che li pagano. Alcuni di loro 
hanno la testa molto dura, Casagrande 

I 
per esempio, responsabile del MSI in 
questa zona è stato duramente pestato, 
~ppure si ostìna- a non capire. Non 
unporta se ora è in galera, noi proletari 
abbiamo memoria lunga, e la pazienza 
che i padroni volevano insegnarei per 
poterei sfruttare di più, la usiamo adesso 
per aspettarlo. 

Riguardo ad alcuni degli altri, non è 
necessa110 aspettare, sono già fuori: 

MARCO DE AMICI tel. 3543045, del 
Comitato Tricolore, frequenta il Cremo­
na, attivo sprangatore. 

MARCELLO MONACI: neofascista di 
Sesto S. Giovanni, ci interessa lo stesso 
perchè frequenta spessissimo l'abitazione 
di Casagrande, è l'arriico dell'altra fasci-
sta Felice Spanò. ' 

BIGIARINI RODOLFO: Via Val' di 
Fassa il pi~ attivo della famiglia in 
questo periodo, anche i due fratelli 
ULDERICO e ANGELO sono fascisti. 

TAGLIENTI ANGELO: Via Capuana 
7, ha un botteghino di bibite proprio 
d~yanti a casa, lui e i due figli sono fra i 
P~u bastardi della zona, girano armati di 
PIStola. 

. FIORAVANTE TEDESCm (PINO) 
~la Tiziano n. 14, responsabile per il 

SI della zona Barona -: Ronchetto. 
PIERLUIGI PAGLIAI: Via Mussi n. 9, 

tehial: 332584, frequenta l'VIII liceo, pic­
c tore di Ordine Nuovo. ' 

LA LUCE VINCENZO E FIGLIO: 
Via Amoretti n. 12, tel. 3552044, mini 
f?ssa Mi L.51891, hanno un negozio in 
VIale Certosa "Magazzini Vincenzo". Do­
po l'assalto al circolo il figlio ' si taglia i 
<!apelli e poi denuncia un compagno che 
lo accusava di essere fascista (giura di 
aver sempre avuto i capelli corti). 

Da quando Casagrande è in galera, 
~ponsabile provvisorio del MSI in que­

zona è LENAZ, che però si è eclis· 
:to proprio il venerdì precedente l'atteno 

to alla macchina del compagno. 
Anche lui era già stato diffidato dal 
continuare a rompere le scatole e pestato 
nel bar di fronte al liceo Cremona, do\1e 
~ovocava in continuazione. E' sulla 
, ,ada giusta perchè si ripeta quello 
iplac.evole incidente, spiacevole per lui 
en mteso. Qui a Quarto Oggiaro abbia­

mo dimostrato in pratica cosa vuoI dire 
~rg~zzarci tutti insieme per autodifen-
br~1 dai fascisti nei quartieri, come. 

a bIamo già fatto nelle fabbriche. Se i 
Padroni credono che noi, chiusi nelle 
ros~re case, siamo isolati e quindi più 
ndifesi, e i fascisti ce li mandano a casa a 
spav.entarci, si sbagliano di grosso. Abbia" 
FO lmparato ad essere anche qui uniti a 
~:tare contro i fascisti, i padroni che li 
..-"Sano e la polizia che li protegge. 

r ~uct55l7 . 
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Da un po' di tempo interveniamo con i 
compagni di 'Potere Operaio su tre quartieri 
proletari, in alcune fabbriche (Montecatini, 
Solvic, Felisati, ... ) e in centro città. 

E' un tipo d'intervento continuo, di presen· 
za, di denuncia,di aggressione al P.C.I. come 
padrone di tutto, gestore in prima persona 
dell'attività industriale, dei centri di potere, 
degli enti, delle scuole (dove si è avuto il 60 per 
cento tra rimandati e bocciature, con 7 in 
condotta) ecc., e che fa crescere forme di 
organizzazione autonoma di massa. 

Da questo momento per i compagni diventa­
va tutto più difficile: si scatenavano i fascisti, la , 
polizia e i burocrati del P.C.1. In questi giorni 
veniva fermato un compagno di Lotta Conti­
nua, un operaio della Solvic subiva un'aggressio- , 
ne "fascista" mentre faceva lavoro politico in 
un quartiere (diventava impossibile attaccare 
manifesti, parlare col megafono ... : fare questo 
ci costava una ventina di denunce). Come 
scadenza c'eravamo posti un "processo popo,a­
re" per smascherare tutti i servi del padrone 
nella fabbrica, nel quartiere, nella scuola, 
contro il fascismo, contro il riformismo, contro 
la repressione, per l'organizzazione autonoma di 
tutti i proletari. Il blocco d'ordine dei padroni 
(dal P.C.I. alla polizia) è stato a questo punto 
prontissimo: uguali saranno le motivazioni per ' 
cui ci sarà vietato il processo, sia da parte della 
questura che dalla giunta comunale rossa: per' 
tutti e due il processo popolare sarà "elemento 
di turbamento e di provocazione per la vita 
democratica della città". La collusione polizia, 
PC.I. - P.S.I. - P.S.I.U.P., continuerà con un 
comunicato in cui si chiamerà la polizia alla 
repressione . 

I burocrati del P.C.I. si impegneranno poi a 
far cancellare tutte le scritte che parlano del 
processo, a far staccare tutti i manifesti che lo 
indicano, a spargere la voce che siamo fascisti e 
che è una provocazione. Alle 18 di sabato 26, 
nonostante quasto, oltre a un gran numero di 
burocrati e celerini, ci saranno ugualmente circa 
2000 proletari. I compagni valutano la necessità 
di intervenire allora con un megafono e con un 
autoparlante fissato su una macchina. Non c'è il 
tempo di fare questo' che la poliziu a iutata dai 
burocrati carica i proletari (6 fermati e una 
decina di denunciati). 

Poco dopo i proletari sono di nuovo tutti in 

piaiza, si discute a capannelli fino a tardi, ci si 
da un appuntamento per lunedì per impedire 
che avvenga un comizio fascista (Romualdi) si 
discute su cosa vuoi dire per noi antifascismo. 

Lunedì: già la mattina scatta la provocazione 
fascista: picchiatori arrivati da Rovigo e da 
tutte le parti si scatenano contro alcuni 
compagni ' (un compagno di Potere Operaio 
all'ospedale). 

Il pomeriggio (il comizio dovrebbe essere alle 
18) dalle ore 16 prendiamo l'intero centro e 
con noi migliaia di proletari e compagni di base 
del P.C.1. (nonostante gli ordini fossero di 
presidiare le sedi, di non accettare provocazio­
ni, perchè i compagni di Lotta Continua e 
Potere Operaio avevano preordinato tutto con 
l'M.s.\. e la polizia). 

Verso le ore 18 due macchine piene di 
fascisti con caschi, manganelli e catene, che 
hanr10 osato passare per il centro, presidiato dal 
battaglione Padova e dai "baschi neri" di 
Bologna, sono state oggetto della furiosa reazio­
ne dei proletari. Non sarebbero riusciti a 
sfuggire se automaticamente in quel momento 
non tosse scattata la violenza poliziesca; le 

'cariche si sono susseguite fino . alle 21. I 
proletari prima in difficoltà (a Ferrara non si 
sapeva nemmeno cosa fosse un lacrimogeno) si 
sono poi organizzati e per i poliziotti è andata 
male (7 sono all'ospedale, perchè all'improvviso 
sono cominciati a volare-sassi). 

Il bilancio per noi è: decine di compagni 
operai e studenti, fermati e denunciati a piede 
libero," molti feriti e contusi, 3 compagni 
arrestati . Questa è la risposta al blocco d'ordine 
dei padroni e dei loro servi contro la grossa 
mobilitazione di operai e studenti, questo per 
chi crede che l'antifascismo non si fa nè con 
carte bollate nè ricorrendo alla giustizia borghe­
se nè difendendo le sedi, ma solo organizzando la 
lotta contro il sistèma dei p-adroni e la 
mobilitazione delle masse proletarie . Lunedì 
notte verso le 2 ancora alcune centinaia di 
proletari stavano discutendo coi compagni di 
L.C. e P.O.: si è creata una spaccatura violenta 
fra i compagni di base del P.C.I. e i burocrati, 
c'è un grande spazio di intervento che dobbia­
mo riuscire a riempire. L'Unità di martedì no,n.,~" 
ha potuto dire come il giorno prima ch'f" 
eravamo fascisti e provocatori perchè troppi 
proletari avevano visto e sentito . 27 
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ARBEITER 
Il presidente del consiglio di fabbrica 

della CASSELLA. un 'industria di colori­
collegata alla HOESCHT, Walter Hipper­
man, ha dichiarato: "Non controlliamo 
più la situazione; quello che accadrà 

d'ora in poi è molto incerto". I sindacati 
ammettono davanti ai padroni che la 
situazione non è più sotto iI loro 
controllo. Per i sindacati controllare vuoI 
dire soffocare la lotta, dare degli obbiet­
tivi che servono a dividere la classe 
operaia, garantire al padrone la pace del 
lavoro. 

I SINDACATI TEDESCHI 
Per troppo tempo sono riusciti a 

controllare la classe operaia e a soffocame 
le iniziative di lotta. Un esempio: alla 

28 \1.A.N. di Monaco il mese scorso il 

ei cimici 
Il ruolo· controrivoluzionariò del sindacato. 

La combattività e l'auto~omia operaia sono cresciute 

a partire dQlle lotte del 69 e 70. Cortei interni e 

piccheHi duri in molte fabbriche chimiche. 

Gli. emigrati alla testa delle lotte. 
consiglio di fabb'rica ha denunciato da­
vanti alla direzione un operaio greco, 
accusandolo di "aver incitato allo sciope­
ro contro le condizioni di vita alte 
baracche" e lo ha fatto licenziare. 

Questo si inserisce bene nella tradizio­
ne del sindacalismo tedesco, e non solo 
tedesco, che è sempre stato caratterizza­
nia. Per i padronf USA il sindacato era 
considerato "un buon mezzo di rieduca­
to negli ultimi 50 anni da un 'attiva 
partecipazione allo sterminio della classe 
operaia tedesca. Questa aperta e chiara 
linea dei sindacati spiega l'ostilità verso 
di essi che ebbero i fondatori del partito 

comunista (quello degli Spartachisti, di 
Rosa Luxembourg), nel gennaio 1919 e 
la risoluzione di incompatibilità tra l'ap­
partenenza al sindacato e al Partito 
Comunista votata al congresso di fonda­
zione. Di fatto iI sindacato ebbe un ruolo 
centrale nello spezzare l'unità del movi­
mento degli operai e dei soldati per 
abbandonarli, una volta divisi, alla re­
pressione sanguinosa dei controrivoluzio­
nari. 

Dopo la disfatta del Nazismo, sono 
stati gli Americani a favorire la formazio­
ne di un movimento sindacale in Germa-

zione democratica dei t edeschi". Demo­
craticamente nei consigli di amministra­
zione delle industrie, il sindacato parteci­
pa direttamente allo sfruttamento della 
classe operaia. 

LA RIPRESA DELLE LOTTE 

Il 2 settembre del 1969, alle 9 de! 
mattino, 300 operai della Hoescht dI 
Dortmund davano il segnale del più 
importante movimento di scioperi che 
abbia conosciuto la Germania Federale: 
in pochi giorni la notizia dello scioper~ 
propagò il movimento da una citta 
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all 'altra da un settore all 'altro. In un 
mese 69 complessi industriali furono 
toccati dagli sci~peri. L~ dis!atta dghe~ 
movimento operaio, sfOCIata m lqn III 
anni di repressione (iI fallimento de a 
rivoluzione del '18 il nazismo, il control­
lo americano del cÌopoguerra, il "mirac~­
lo economico", l 'ideologia anti~omuDli 
sta .... ) , veniva rimessa in disCUSSIOne n~. 
modo più giusto, con un'o,ndata ~ 
scioperi che ha riaperto il mOVlIDento 1~ 
classe in Germania. L'ampiezza deg l 
scioperi, la combattività espressa e s<?pr~~' 
tutto la funzione-guida degli errugra l 



sono i fatti più importanti di questa 
lotta. 

Da questi scioperi del settembre '69 il 
sindacato ha t ratto degli insegnamenti. Si 
è sentit o scavalcato e ha tentato un 'azio­
~~ .di. recupero per anticipare possibili 
InlZl d l lotta e soprattuto per impedire la 
generalizzazio ne delle lotte a livello 
nazionale. Per questa ragione il sindacato 
ha decentrato la lotta e la trattativa per il 
rinnovo dei contratti nazionale di settore 
alle regioni. La motivazione ufficiale, 
apparente, è stata quella di permettere 
alla " base" il maggior controllo possibile 
delle trattative tra sindacati e padroni . 
La verità stà nel fatto che in questo 
modo, nelle lotte del '70 e in quelle di 
oggi, il sindacato vuole isolare le zone 
operaie più dure nella lotta dalle zone 
più deboli, impede~done allo stesso 
~m~o la trasmissione di obbiettivi egua­
litan, come l'aumento salariale uguale 
per tutti, che in alcune fabbriche era 
stato richiesto e che in una è stato 
ottenuto. 

DA 5 SETTIMANE I CHIMICI IN 
LOTTA 

. Da alcune settimane gli operai chimici 
di alcune regioni della Germania sono in 
l?tta. L'occasione è stata ' quella del 
nnnovo dei contratti. La richiesta sinda­
c~e è di un aumento del 9 per cento, ma 
VIsta la reazione operaia, in alcune 
r~gioni è stato chiesto 1'11 per cento. I 
smdacati si sono basati, per questo 
aumento,sul costo della vita, che è 
aumentato del 4-5 per cento e sull'au-
m,ento di produtt ività del 3 per cento . 
L 8 per cento corrisponde alle dirett ive 
r~~onali. In alcuni punti il sindacato ha 
gIa chiuso la trattat iva al 7 ,8 per cento , 
andando persino al di sotto delle diretti­
Ve regionali; nelle regioni più forti 
nell'Assia e' nel NORDHEIN-Westfalen ' 
non ~i arrischia a chiudere perchè gli 
operai sono pronti a uno sciopero pro­
Il;lngato e si sono già ,posti al d i fuori del 
sl.nda~ato nelle fa nne di lotta , nelle ore 
di sCiopero che essi stessi decidono e 
nell'obbiettivo salariale che in misura 
sempre più ampia chiedono che sia di 
120 marchi uguali per tutti (corrIspon­
denti a più di 20 .000 lire italiane). I 
padroni si lamentano delle forme di lotta 
Particolarmente dure sia nelle fabbriche 
che fuori. I crumiri' ormai ovunque 
~~ngono menati (il sindacato consiglia di 

ISchiare il passaggio dei crumiri, gli 
fPerai invece li menano) . Molti impiega­
I , costretti a scavalcare i recinti per 

POter entrare, si ritrovano spesso a culo 
nUdo 
Gi~ da dicembre i ,padroni avevano 

~res? p~ovvedimenti contro la possibilità 
~gh SCIOperi, che comunque pensavano 

di. poter controllare con facilità. Tra le 
IDinacce che i padroni fanno tutt'ora c'è 
~che anche quella di trasferire le fabbri­
c e all'estero. Mentre contemporanea­
m~nte FORD decide, a causa degli 
SCioperi, di non costruire in Inghilterra 
ma qui in Germania. ' 
d Gli scioperi hanno avuto ,sino ad ora 
Ue fasi distinte. -

" I?al 15 al 18 giugno sono iniziati degli 
sCioperi di minaccia". Scioperi di un'o­
~ alla HOESCHT, di 4 ore e mezzo alla 

ASSELLA, di 2 ore alla DEGUSA, di 6 
ore alla CHEMICAL HAMBURG. A 
tutta questa fase di scioperi parteciparo-
no solamente 1200 operai. . 

Dal 18 in poi la lotta si acu isce con un 
rafforzamento della tensione a cui corri­
SPonde una crescita dell 'iniziativa auto­
~o~ degli operai . Iniziano i picchettaggi 
un, violenti, le iniziative di cortei 
~'~terno della fabbrica, per coinvolgere sitI nella lotta. 700 operai della CAS­

LLA fanno un corteo all'interno della 

fabbrica chiedendo 120 marchi uguali 
per tutti; 60 operai spagnoli del turno di 
notte alla GLAURSTOF F F ABBRIK si 
fermano e discutono degli obbiettivi, su 
come p roseguire la lotta. Alla HOESCHT 
sciopero spontaneo di 5 ore ai forni, 
for t i disturbi alla produzione nel reparto 
carbone e così via. 

POliZIA E CRUMI RI 

Il padrone contribuisce a rafforzare gli 
scioperi mettendo in azione la polizia e i 
crumiri. Alla KALLE AGE di WITTSBA-

. DEN venerdì 22 giugno la polizia crimi­
nale chiamata dalla direzione ha investito 
e picchiato un 'operaio greco. La polizia 
criminale è arrivata con la macchina e 
abiti civili. Dopo averlo preso a calci sul 
piazzale della fabbrica, lo hanno portato 
in portineria, dove due lo teneyano e gli 
altri picchiavano, chiedendogli se in 
Grecia la polizia fosse più buona. 

Alla DYNAMIT NOBEL di Colonia il 
fatto più grave. Ci ha rimesso la pelle un 
operaio tedesco. Non è stata la polizia 
questa volta, ma un camionista crumiro 
che, lavorando a cottimo naturalmente, 
voleva a tutti i costi consegnare la merce ' 
e ha cosÌ investito e ucciso un operaio 
tedesco. Non ha voluto fermarsi davanti 
al picchetto: è stato massacrato dagli 
altri operai e solo la polizia è riuscita a 
salvarlo. Nessun ,giornale ha detto una 
parola su questo fatto . In questa fabbrica 
il padrone ha smantellato i recinti per 
permettere l'entrata ai crumiri, ma il. 
picchettaggio è duro , e attento e il 
padrone non riuscirà a spuntarla. 

L'intervento in molte fabbriche della 
polizia ha rafforzato lo sciopero dei , 
chimici, che sta sempre più assumendo 

l'aspetto di scontro diretto contro i 
padroni e la polizia. Sono stati fatti 
scioperi di una giornata intera contro 
l'intervento della polizia alla DEGUSA e 
in altre fabbriche minori. 

GLI EMIGRATI ' 

Gli emigrat i sono alla testa delle lotte 
e so lo con la loro lott a si spiega l 'alto 
livello dello scontro e dell 'organizzazione 
dei chimici di questi giorni. Dovunque 
sono davanti alla fabbrica a fare picchet­
ti, discutere tra di loro e con gli operai 
tedeschi e nella fabbrica sono loro che 
iniziano le discussioni e i cortei. 

I loro obbiettivi vanno al di là degli 
obbiettivi sindacali. Essi chiedono la 
parità salariale con i tedeschi, vale a dire 
l'abolizione delle categorie salariali infe­
riori dove sono relegati. E sono loro che 
generalizzano l 'obbiettivo dell'aumento 
uguale per tutti. 

Le richieste degli aumenti in percen­
tuale non sono accettate, la necessità 
degli aumenti uguali per tutti viene 
immediatamente compresa e fatta pro­
pria dagli operai. D'altra parte, dopo 
queste 5 settimane di lotta, l'obbiettivo 
salariale è passato in secondo piano di 
fronte al significato di scontro tra operai 
e padroni. In certe zone e specialmente 
nei , sobborghi di Colonia la città ha 
cambiato aspetto, sono mutati i rapporti 
tra fabbrica e quartieri proletari: le 
donne degli , emigrati e degli operai 
t edeschi fanno da mangiare agli operai 
che stanno 'ai picchetti , si pranza fuori 
dalla fabbrica,ai cancelli. La, solidarietà 
con la lot ta dei ch imici c resce ogni 
giorno. 

MANIFESTO DEL GRUPPO PROLETARIO 
TEDESCO D,ELL A MAN 

~----------------________________________________________ ~29 
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Le· .lIrivelaz· nil' . di Ellsberg 
La pubblic~z~one del rapporto Mac ~amara sulla ,guerra in Vietnam 

UN'INCHIESTA FEDELE 

Nel 1967, l'allora segretario alla difesa 
McNamara ordinò che si raccogliesse una 
vasta documentazione sull 'intera storia 
della politica indocinese degli USA. 

Del compito difficilissimo e riservato 
di raccogliere, organizzare e commentare 
i documenti si incaricò una squadra di 
"esperti" ad alto livello, scelti un po' d'a 
tutti i centri di potere: dall'amministra­
zione, dalle società per azioni giganti, 
dalle università (che negli USA, c<?m~ è 

LA 

TENDENZA 

'GENERALE 

E'LA 

RIVOLUZIONE 
noto, sono assai spesso degli , uffici di 
c.onsulenza politica per il governo). Tut­
b, naturalmente, fedelissimi. Ma uno di 
loro, un certo Daniel Ellsberg, era già 
allora un po' meno fedele degli altri. 
Aveva fatto il "Marine", era un intellet­
t\~d.!e, un buon americano, convinto che 
la politica del suo paese fosse tesa a 
difendere la pace, la libertà e la giustizia 
in tutto il mondo contro le insidie dei 
rossi. Però poi aveva passato 'un anno nel 
Vietnam e lì aveva cominciato a vedere e 
a capire qualche briciola di verità. 

UN COLPO GIORNALISTICO 

Quando, dopo molti mesi, quel lavoro 
fu finito, Ellsberg si era trasformato in 
un deciso avversario della politica indoci­
nese degli ' USA. Si accostò a gruppi di 
sinistra, si mise a fare conferenze, a 
scrivere articoli e lettere ai giornali, tanto 
da perdere il posto alla Rand Corporati­
ono Le settemila pagine del rapporto 
McNamara, riprodotte in un numero 
limitatissimo di copie, erano ormai cu­
stodite in alcune cassaforti. Ma Ellsberg, 
previdente, era riuscito a fare molte 
fotocopie . Qualche tempo fa le ha 
passate a un giornale, il "New York 
Times", che ha cominciato a pubblicarne 
delle parti. Il governo è intervenuto per 

30 far bloccare la pubblicazione, e all'inizio 

ci è riuscito. Ma il giorno dopo un altro 
giornale è uscito riproducendo nuovi 
documenti, e questa storia è continuata 
per un bel po'. Ogni giorno, un quotidia­
no pubblicava un pezzo del rapporto, un 
tribunale, su richiesta del segretario alla 
giustizia, lo costringeva a tacere, ma il 
rapporto McNamara, come il bastoncino 
di una staffetta, passava da una redazio­
ne all 'altra, permettendo agli americani 
di avere ogni giorno la loro dose di 
"rivelazioni" . 

Ellsberg, si è nascosto per un po' di 
giorni, ha concesso un'intervista televisi­
va che ha avuto molto successo, poi si è 

costituito, ma è stato liberato sottò 
cauzione. Rischia dieci anni di prigione. 

Ma il "caso" del rapporto McNamara 
non è certo riconducibile alla iniziativa 
privata di Ellsberg. Da tempo i cittadini 
americani vengono a conoscere quotidia­
namente notizie di questo genere: che i 
massacri di civili nel Vietnam, non sono 
casi isolati, ma fatti di ogni giorno; che la 
percentuale dei drogati tra i soldati USA 
in Indocina è del 45 per cento; che il 
codice militare si è arricchito di un 
nuovo reato, che pare sempre più fre­
quente, e cioè il lancio di una bomba a 
~ano contro un superiore; che l'opposi­
ZlOne alla guerra tra i soldati ha raggiun­
to ormai punte incredibili. 

Inoltre, gli americani vedono sempre 
più chiaramente il fallimento della politi­
ca del loro governo in Indocina., Leggono · 
il l·acconto dei successi dei rivoluzionari 
in Vietnam, nel Laos, in Cambogia e 
sanno che i loro figli, fratelli, mariti 
continuano a morire laggiù . 

Sopratutto, gli ultimi mesi hanno visto 
una grossa ripresa del movimento di 
massa contro la guerra, con manifestazio­
ni , sit-in , comizi ecc . Il gesto di Ellsberg 
(e di chi probabilmente era in contatto , 
con lui) si è inserito consapevolmente in 
questa situazione. ' 

RIVELAZIONI PER CHI? 

Ma quali sono poi queste rivelazioni? 
Per noi, in un certo senso, sono poche, 
quasi inesistenti. Per chi conosce i 
meccanismi dell 'imperialismo, i fatti 
parlano anche senza i documenti. Sape­
vamo tutti, da tempo, perchè gli america­
ni stanno nel Vietnam e perchè non 
riescono a venirne fuori. Sapevamo 
anche -che i padroni mentono sempre . 
Però vedersi anche i documenti di queste 
cose è proprio bello. Per gli americani è 
stato uno choc . .. 

Ma vediamo un po' meglio cosa salta 
fuori. Innanzitutto, che le origini dell'im­
pegno americani in Inmocina sono molto 

, lontane, perchè risalgono almeno. al 
1949. Nel '54, ancora prima di Dien Blen 
Phu e di Ginevra, il Consiglio Nazionale 
di Sicurezza propone che gli USA int~~­
vengano in Indocina, sia aiutando plU 
massiccia mente i francesi, sia impegnan: 
dosi in prima persona. Perchè? Perche 
perdere !'lndocìna vorrebbe dire, probaj 
bilmente, perdere l'intera Asia d~ 
Sud-Est, e questo "comporterebbe sen~ I 
conseguenze economiche per molti paesI 
del mondo intero", che non potrebbero 
più impadronirsi del caucciù, dello s~­
gno, del petrolio e delle altre matene 
prime di cui questa regione e ricca. 1~ 
più, la perdita della Asia del Sud-E 
modificherebbe l'equilibrio di tut~ 
l'Asia, trascinerebbe altri paesi vers? I 
comunismo, determinerebbe una penco­
losa pressione politica anche nei confron-
ti del Giappone. Insomma, bisogna s~~ 
attenti a che il "mondo libero" (e ~IO~ I 
capitalistico) non perda la possibilita dI 
investire, sfruttare, comprare a .bUo~ 
mercato materie prima e vendere l SU~I 
manufatti. Per questo bisogna interve!ll: 
re, prima che sia tardi. Eisenhower ~! 
pensa un po', ma non se la sente I 
assumere iniziative, per il momento, 
senza l'appoggio del Congresso e quello 
degli alleati degli USA (tra i quali la Gran 
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Bretagna, per esempio, era contraria a un 
intervento americano). Tuttavia, ~uello 
che non si può fare oggi si potra fare 
do~ni. Allora il compito della politica 
americana è quello di temporeggiare e di 
boicottare gli accordi di Ginevra. 

Qualche anno dopo (siamo nel '61) 
arriva Kennedy, il presidente della nuova 
frontiera. Non sono passati quattro mesi 
da quando si è installato alla Casa Bianca 
che vengono ordinate le prime azioni 

1e? clandestine nei Vietnam del Nord e nel 
tt~ Laos: infiltrazioni di agenti della CIA, 

sabotaggi, azioni di propaganda psicolo­
gica. Il generale Taylor, da Saigon, 
chiede 10.000 uomini, e suggerisce che si 
dica ufficialmente all'opinione pubblica 
che vanno lì per aiutare il povero popolo 
vietnamita a lottare contro le inondazio­
ni: "Questo darebbe un aspetto preva­
lentemente umanitario alla venuta delle 

~a-
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nostre truppe". Naturalmente, Kennedy 

li manda i 10,000 uomini, che per il 
~omento si chiamano ancora "consiglie­
ti militari". 

, . Meno di un mese prima dell'assassinio 
di Kennedy, un altro capo di stato viene 
assassinato. E' Ngo Dinh Diem, il "Man­
darino cattolico", ' il dittatore che gli 
stessi americani avevano messo in piedi e, 
sostenuto nel Vietnam del Sud. Negli 
ultimi 'tempi le cose non andavano più 

J tanto bene' con Diem. Aveva la pretesli di 
e~ere-:un po' più indipendente, qualcupo 
diceva addirittura che 'volesse ' trattare 
c~n ~ Nord. Meglio ~ scaricarlo, sériyono 
gli esperti americani ' ' da Saigon, ' e 
appoggiare in tutti ì modi i gen~rali, più 
fldati, che ne stanno preparando ' la 
caduta. ' '. ' ." 

Nell'agosto deì , ~64 si verificano i 
fimo si incidenti del golfo del Tonchino. 

g~verno americano disse allora (e ha 
~o~tllluato a sostenere) che due incrocia­
èlon USA erano stati attaccati, lontano 
~lla costa, da motovedette nordvietna­

lllì,te. Questo fatto servì a giustificare 
P~ un voto del Congresso che dava 
pra~lcamente mano libera a Johnson per 
de~ldere da solo ogni tipo di iniziativa; 
POl, dopo qualche mese, i bombardame-

nti nel Vietnam del Nord, Iil realtà, che 
gli incidenti del golfo del Tonchino 
fossero una: provocazione ,si capì benis­
simo. Nel rapporto McNamara se ne 
trovano le prove e i particolari. Johnson, 
McNamara e iI generale Tay avevano 
pianificato già da tempo le provocazioni 
e i bombardamenti. Navi sudvietnamite e 
aerei avevano già attaccato più volte 
obiettivi militari nel Vietnam del nord. 

Ogni tanto si sospendono i bombarda­
menti, ma non certo per dare una 
effettiva "prova di buona volontà", 
come si sostiene pubblicamente, ma 
soltanto (come si confessa in privato) per 
calmare l'opinione pubblica quando 
sembra tendere pericolosamente a la­
sciarsi influenzare dai pacifisti. Quanto ai 
bombardamenti del Nord, il loro inizio 
fu rinviato a dopo le elezioni. Nelle 
elezioni si scontravano il guerrafondaio 
Goldwater e il moderato Johnson: que­
sta, almeno, era la tesi ufficiale. In realtà, 
sappiamo bene che Jhonson stava già da 
tempo attuando in silenzio la politica 
che il chiassoso Goldwater sosteneva 
pubblicamente. Ma a Johnson serviva 
presentarsi con un'altra faccia, e i 

'bombardamenti vennero rÌl1viati a dopo 
la vittoria elettorale. 

Poi c'è la malafede, chiara ed evidente. 
Sapevano tutti (ma più di tutti McNama­
ra) che le cose del Vietnam andavano 
male, ma non lo dicevano perchè a loro 
interessava continuare la guerra. Diceva­
no pubblicamente che tutti i guai del 
Vietnam del Sud nascevano semplice­
mente dal fatto che il Nord andava giù a 
combattere molti "infiltrati". Ma la CIA 
sapeva bene, e lo scriveva, che "la 
principale fonte della forza del comuni­
smo nel Vietnam del Sud è aatonoma " , 

Oggi gli americani scoprono tutte 
queste cose. Scoprono che da Eisenhower 
a Foster Dulles, da Kennedy a Johnson, 
da Goldwater a Nixon, da McNamaril al 
generale Taylor, dalla CIA al Pentagono, 
hanno tutti lavorato allo stesso modo, 
Scoprono la malafede, il cinismo' di chi li 
ha goyernati e li governa: uomini per i 
quali la difesa degli interessi economici 
cui sono legati, le ambizioni di potere, i 
calcoli elettorali sono i problemi che 
contano. L'altro problema, quello delle 
migliaia e migliaia di vietnamiti (ma 
anche di "buoni ragazzi americani") che 
muoiono quotidianamente sotto le bom­
be, non c'è mai in queste pagine. 

SANTO DOMINGO: 

l'assassinio di Maxi_miliano Gomez 
Lettera al giornale di un compagno Domenicano esiliato 

Il 23 maggio è stato trovato morto in 
un appartamento a Bruxelles MAXIMI­
LIANO GOMEZ~ segr~tario generale del­
l'MPD (Movimento Popolare Dominica­
no). Vicino al suo corpo è stata trovata, 
in stato di incoscienza, MYRIAM 
PINEDO, vedova di OTTO MORALES, 
altra dirigente dell 'MPD assassinato nel 
luglio del '70 a Santo Domingo. La 
polizia belga ha tentato di far credere a 
una fuga di ~as. Noi abbiamo ora la 
prova che si e trattato di un assassinio 
per avvelenamento; Miriarfl Pinedo, che 
ha ripreso conoscenza dopo 3 giorni di 
coma, costituisce la testimone numero 
uno dell 'affare. 

In ogni modo non si può trattare di 
una fuga di gas dal momento che i 
quattro bambini che erano cop Myriam 
Pinedo sono tutti quanti sani e,salvi, 

Maximiliano Gomez, detto "El More­
no", .aveva 28 anni. Era nato nel 194.3 a 
San Petro de Macoris dove lavorò come 
operaio zuccl'te:(iero ; fin dall'età di ,8 ' anni 
aveva preSO 'coscienza politicaroenl;e nel 
movimento del 14 giugno', un movimen­
to di liberazione nazionale attraverso cui 
è passata Ili maggior parte degli attuali 
quadri rivoluzionati. Nel 1960 entrò 
nell'MPD" .. il ' partito rivoluzionario 
marxista-Ieninista che è attualmenté ,il 

' più importante a Santo Ì)omingç>. -
Grazie soprattutto alla sua opera 

l'MPD conosce oggi, una nQtev9le espan­
sion,e e solidità ,',orgaiIizzativa, ' ~ilitare; 
Gomez diventa segretario' ge'ùerale 'del 
movimento, nel '67, 'in quanto . dirigente 
delle lotte' antiimpérialiste 'e raqicale 
oppòsitore della ditt&tura di Joaquin 
Balanguer. 

.- Operaio, nero; egli era dotato di una 
personalità molto forte e possedeva una 
profonda conoscenza del lavoro di base 
nel settore operaio; in seguito lavorò 
anche nelle campagne per l'organizzazio­
ne della guerriglia. 

Mandato in esilio nel Messico, si 
trasferÌ a Cuba poi a Parigi e a Brux~lles, 
dove lavorò con un gruppo di rivoluzio­
nari latino americani al coordinamento e 

alI 'unificazione dei movimenti rivoluzio­
nari dell'America del Sud. 

Noi rivolgiamo oggi le seguenti do­
mande e richieste al governo belga e 
chiediamo a tutti i compagni di vigilare 
perchè simili delitti non vengono più 
commessi nel loro paese: 

1) Chiediamo che sia pubblicata 
l'inchiesta condotta dalla polizia belga e 
che siano rese di pubblico dominio tutte 
le informazioni riguardanti q uest 'affare 
di cui le autorità belghe siano in posses­
so. 

2) Chiediamo che la protezione di 
Myriam Pinedo sia immediatamente as­
sicurata in maniera ufficiale e permanen­
te durante la sua degenza all 'osped,ale 
(dove ha ricevuto di nuovo minacc~ 
"anonime") . 

3) Chiediamo che siano resi di pubbli­
co dominio i provvedimenti che il gover­
no b,elga conta di prendere per mettere 
fine alle attività della CIA e di altri 
organismi stranieri nel paese. 

4) Chiediamo che . il governo belga 
. provveda subito a pagare le spese di 
rÌl;npa~rio del corpo oltre che del fun~ra-
le di Maximiliano Gomez. . 

5) Riteniamo che se non si riesce a 
chiarire pienamente, ~ ~omp'letamente 
l'affare il govetno belga -si dimostra 
complice di questo delitto e complice dei 

, criminali della CIA. ", .,' 
, ,6-} Chiediamp che siano immedia~a­
mente ricerca,ti tutti i sospetti che: soq.o 
stati in. contattò con re vittime. ' . 

, - ç}:liediamq il. tut~i i progressisti e il . 
~ùttì i: rivoluzionari, di, assoCiarsi.a questa 
petizione, che verrà mandata al governo 
belga, e di mandare ,le loro firme al 
giornale. ' 

Tutte le , offerte in ' appoggio alla 
rivoluzione dominicana e per permettere 
il trasferimento del corpo (occorrono 3 
milioni di franchi) prima che si possa 
ottenere il rimborso da parte del governo 
belga, devono essere indirizzate a: 

MAXIMILIANO LOPEZ MOLINA 
58, rue Jacob, Hotel du Danube 
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I 
Cara G. 
Scusami se rispondo con tanto ritardo 

alla lettera ma purtroppo non ho mai 
trovato il tempo indispensabile per farlo. 
Questa mia affermazione -ti parrà un 
controsenso ma ora ti dimostro perchè 
non è tale. Da un po' di giorni sono stato 
costretto a farmi 'lssumere da una lavora­
zione interna come saldatore e data la 
natura del carcere che vive in eterno 
allarmismo ci si deve alzare alle 6,15 per 
ritornare in cella alle 16 ad essere fatti 
oggetti di un conteggio di presenza. Le 
conseguenze ·sono notevoli ed evidenti, 
giungo" in officina alle 6,30 e mezzo 
insonnolito devo impugnare il saldatore 
ossiacetilenico per 7 ore e mezza con 
brevi intervalli per la distribuzione del 
latte, del pane e della "sbobba". Alle ore 
16 suona il finis di questa ergoterapia. 

Prima di ritirarsi in cella ci si deve far 
perquisire da 5 guardie che ti palpano in 
ogni punto del corpo, viene segnata 
quindi l'ora dell'awenuta perquisizione il 
nome del perquisito e del pio perqwsito­
re quindi sei "libero". Ti puoi ben 
immaginare quale sia il morale dopo tale 
trattamento, un poco per la fatica un 
altro poco per far cessare il nervoso ci si 
butta in branda e ... buona notte. 

Tutto questo per la favolosa somma di 
L. 18.000 mensili, purtroppo non si può 
dipendere da altro mezzo che questo, 
famiglie niente- e quindi... anche Re 
Nudo nonostante i vari appelli non ha 
mutato di una virgola la condizione mia 
e mentre invece la situazione è ben 
diversa per chi può contare sull'aiuto 
continuo della sua famiglia e questo 
viene da lui diviso equamente. Dimenti­
cavo di dirti che in officina il lavoro 
politico è abbastanza progredito, sono in 
via di presa di coscienza diversi miei 
compagni detenuti e precisamente due 
sardi condannati a 28 anni di carcere e 
un emiliano che deve scontarne altri due 
oltre ai 5 già subiti. 

Il terreno migliore sul quale seminare 
(almeno in questo carcere) sono i sardi e 
per diverse ragioni una delle quali è il 
continuo astio per le forze dell'ordine 
che loro non giudicano come uomini 
incivili, brutali e repressioni bensì come 
mezzi usati dai sostenitori e difensori del 
sistema che ha ridotto le loro vite di 
pastoti di vite coatte. Quindi è un lato 
utile per avviare con loro un dialogo più 
generale e più politica. Naturalmente 
non vi è un metodo che si possa imporre 
su di una linea generale ma un metodo 
abbastanza valido è quello di analizzare 
le iniziative e non iniziativ:e (reazionarie) 
dello stato nelle loro terre , paragonare le 
condizioni sarde attuali con altre nazioni 
insulari, ad esempio la Cuba pre-Castro. 
All'inizio di questo mio lavoro non mi 
accorsi che avevo in mano un termome­
tro validissimo sulla loro partecipazione 
o meno ed esso consisteva nello scam­
biarsi le idee e impressioni ed i giudizi su 

.di una persona in lingua sarda della quale 
è nota l'incomprensibile idioma per i 
continentali. Diverse volte awenne que­
sta mia esclusione forse per errori d'ab­
bordaggio del problema, errori che posso 
ritenere di pura natura tattica, se fossero 
stati strategici il dialogo non avrebbe 
avuto continuità. Ora qualsiasi scambio 
d'idee, qualunque critica di libri marxisti 
od ai giornali ~xtra parlamentari, awiene 
in italiano e questo non per manifesta-

. zione di formale educazione bensì per-
32 chè io possa intervenire e nel caso 

TERR 
I "dannati della terra" non è una rubrica che completa o arricchisce il giornale dal 

punto di vista giornalistico, ma una ' proposta di lavoro politico sulle carceri che 
semmai aricchisce la nostra linea di "Prendiamoci la città". D'ora in poi le varie sedi 
dovranno tener presente anche questo aspetto dell'intervento, che si collega 
ampiamente all'intervento nei quartieri periferici delle grandi città. E' necessario 
però un lavoro specifico nel carcere, che abbia come obiettivo di creare nuclei di 
discussione e organizzazione politica dentro e di collegarli con una struttura di 
Javoro esterna che ha il compito di coordinare e favorirne la crescita politica. 

Questo lavoro viene svolto da compagni arrestati e incarcerati in prima persona: 
questi però, come quasi sempre succede, non devono troncare i rapporti iniziati 
appena usciti, ma continuare a scrivere a quei detenuti che hanno individuato come 
possibili avanguardie interne. Mandare notizie, giornali, tutti gli strumenti che 
possono essere utili al lavoro ·politico. 1\ compito dei compagni esterni sarà 
soprattutto di tenere collegate le varie situazioni (es. le Nuove con Poggioreale) e di 
far da cassa di risonanza per ogni lotta (sciopero della fame, sit-in nei cortili, 
denuncia collettiva-, rivolta, tentativo di evasione in massa, ecc.) rispetto a tutti gli 
altri proletari che spesso sono i primi a condannare certe forme di lotta in carcere, 
mentre questo non -deve accadere. -

I compagni dovranno anche svolgere, in collaborazione con avvocati, dottori, 
magistrati democratici, un lavoro di denuncia sistematica di tutto ciò che avviene di 
più brutale e più sporco nelle carceri italiane. 

La garSinzia che questa battaglia non sia legalitaria sta nel fatto che le iniziative 
partiranno dai detenuti stessi, disposti a pagare di persona pur di far pervenire 
notizie, prove, ecc, Per loro questa è lotta illegale, difficile, che non solo presuppone 
una elevata coscienza politica, ma tutto il nostro contributo militante. 

Quella che segue è la lettera di un compagno carcerato da VOLTERRA. 

spiegare il significato dei termini d 'uso 
marxisti o il recondito scopo di una 
forma di reazione borghese o d i lotta 
proletaria e rivoluzionaria. 

Credo quindi di non cadere in un 
errato ottimismo dicendo di essere lieto 
di questi piccoli risultati che sono grandi 
se vengono rapportati a questo particola­
re tipo di carcere, risultati che non sono 
miei e questo intendo sottolinearlo ma 
sono ottenuti da un sotto-proletariato 
che piano piano si eleva e quindi assurge 
a proletariato dal quale trae origine e del 
quale ne è evidente il ritorno della 
coscienza di classe. 

Come avrai ben sentito è iniziato il 
periodo di lotta nei carceri per ora è 
awenuta la prima delle manifestazioni 
nei carceri e precisamente a Torino, 

seguirà inevetabilemente Milano ed altri 
d'altre città e questo non per pur~ 
spirito d'imitazione bensì per le c~ndd\ 
zioni comuni in tutti gli istitutl e. 
paese. Non puoi immaginare qU8?to IJ1l 
spiace trovarmi qua e non a Tonn.o o a 
Milano e puoi quindi immaginar~l con 
che occhi pieni d'invidia salutera ("8' 
quando partierà tra non molto, per . 
Vittore! . .' 

Vorrei dilungarmi molto di pl~ .~a 
devo concludere in quanto se non m1Zl0 

ora debbo attendere un 'altra settiInana. 

Ti saluto con affetto 
Occorrono riviste e libri marxisti baSi­

lari: Il Capitale - Il Manifesto - Che 
fare? (Lenin) "La dittatura proletaria e 
il rinnegato Kautskj". 
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